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Per la presente edizione vennero consultate le se- 
guenti : 

Vita Nuova di Dante Alighieri secondo la lezione 
di un codice inedito del sec. XV. Pesaro, Nobili, 1829. 

Vita Nuova di Dante Alighieri, Edizione XVI a 
corretta lezione ridotta ecc. per cura di Al. Torri. 
Livorno, Vannini, 1843. 

La Vita Nuova di Dante Alighieri ecc. con note 
e illustrazioni di Pietro Fraticelli. Firenze, Barbera, 
Bianchi e.Comp., 1856. 

La Vita Nuova e il Canzoniere di Dante Alighieri 
commentati da G. B. Giuliani. Firenze, Barbera, 1863. 

La Vita Nuova di Dante Alighieri per cura di 
Lod. Pizzo. Venezia, Antonelli, 1865. 

La Vita Nuova di Dante Alighieri riscontrata su 
codici e stampe ecc. per cura di AL d'Ancona. Pisa, 
Nistri, 1872. 
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La Vita Nuova di Dante Alighieri ricorretta col^ 
l'aiuto di testi a penna ed illustrata da Carlo Witte. 
Leipzig, Brockhaus, 1876. 

La lezione venne condotta sulla edizione del D'An- 
cona, meno alcuni pochi luoghi dove parve conve- 
niente, per un'edizione scolastica, seguire piuttosto 
quella del Witte. Le modificazioni sono notate più 
sotto. 

L'Introduzione venne stesa per giovare, in qual- 
che modo, alla lettura delle antiche rime volgari più 
notevoli, senza la quale non si può intendere le rime 
dantesche, e per rendere ragione delle cose generali 
contenute nella Vita Nuova. Per la lettura delle li- 
riche anteriori a quelle di Dante, che sono citate via 
via in questa Introduzione, si può far uso del Ma- 
nuale del Nannucci, ovvero de Le Antiche Rime 
Volgari del D'Ancona, ovvero anche dell'edizione del 
Valeriani per Guittone d' Arezzo, del Casini per i 
poeti bolognesi, del Capasso o dell' Arnone per Guido 
Cavalcanti, del Carducci per Cino Sinibuldi. Quei gio- 
vani studenti che sulla lirica antica desiderano mi- 
gliori e più larghe notizie, ricorrano, oltre che alle 
Introduzioni e alle Note delle edizioni citate, alle opere 
che seguono; 

Carducci, Dello svolgimento della letteratura na- 
zionale, 
> Delle rime di Dante Alighieri. 

Bartoli, / primi due secoli della letteratura Ha- 
liana. 
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Cartoli Storia della letteratura italiana, dal Voi. I. 

al IV. 

Renier, La Vita Nuova e la Fiammetta. 

Borgognoni, Scritti d'erudizione < 

Gaspary, La scuola poetica sicili 

Sarebbe vano notare altre ope 

niere che non possono essere alla 
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Modificazioni all'ediz. del D'Ancona 

■tte. 



«« * « 



ìtamare 



ea 



nte 
mi 

H sonni 
itegli è vero 



di dire 

ha due comincia^ 
pero lo dividerò 

ciamenti e però si 

i ragione, E però 
ta ragione è assai 
a, noi dividerò. 

xiò non si divide, 
uesto sonetto che co- 
olor d'Amore, e che 
senza dividerlo^ per 
^recedente ragione, 
è chiaro e perciò 
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INTRODUZIONE 



La letteratura italiana data dalla fine del sec. XII 
e muove da imitazione straniera, ma in modo diver* 
so. L'Italia settentrionale, stretta alla Francia del 
mezzogiorno da varie relazioni e da una certa affi- 
nità di lingua, desunse dai trovatori di lei non sola- 
mente la maniera poetica, ma anche l'idioma, inne- 
stando in quella e in questo quel tanto di proprio 
che naturalmente, anche in una timida imitazione, sa 
e può innestare un popolo che si desta a nuova vita. 
L'Italia meridionale, forse più mobile per natura e 
più audace per l'influenza araba e normanna, non 
nuova alle passioni provenzali, ma troppo diversa- 
mente disposta rispetto alla lingua, accogliendo dalla 
Provenza la tradizione poetica, la manifestò nel pro- 
prio volgare, uè trattò altri argomenti che d amore. 
Alla determinazione del soggetto influirono forse la 
natura del luogo, le tendenze innovatrici ed epicuree 
della corte sveva e, per molta parte, il pregiudizio 
pel quale stimavasi che il latino, come vera lingua 
nazionale, fosse riservato alle esigenze degli alti uf- 
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fici; ai bisogni della vita comune e alle galauteri 

amorose, il volgare. 

le sue prime voci 
ederico II; quindi 
3i s' invigori a Bo 
tutta la sua bei- 
ciò gioverà distin 
lettere la maniera 
pese e la toscana 
ero fermo che le 
dizio di Dante ri- 

straniero, vanno 
i siciliana^ per i 
sso a poco comuni, 
maniera aulica fu- 
; e, imitando d'una 
'me più arrischiate 
n italiani, immise- 
la loro arte. Trat- 
iti della lirica pro- 

1 un ristrettissimo 
di cotali rimatori 

acetti : lamento per 
di favori amorosi 
:i due temi s'ag- 
stereotipate, prese 
)rovenzali, le quali 
inchina alla da 
Ila, valente, cono^ 
) il poeta si sente 



uali 
no5 
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9 
languire e morire per lei ; che tuttavia elegge d'avere 
pena e morte da lei piuttosto che gioia d'amore con al- 
tre. D'altra parte, cioè nelle canzoni d'esultanza, osten* 

^ tane anche più largamente i pregi della dama e V ar- 

\ dorè amoroso del poeta pel favore ottenuto o spe- 

\ rato. 

Anche qui, come tra i provenzali, la relazione tra 
il poeta e la dama è quella di servo o di vassallo a 
signore. Quindi da parte dell'amante s' incontrano fre- 
quentissimi i vocaboli: inchinare, adorare, servire, 
servaggio, servo, servente, servidore, chiedere pie- 
tanza, domandare o cherere mercede, obbedire» 
umile, lianza o leanza, leale omaggio, esser dato, 
esser preso; da parte della dama: orgogliosa cera, 
fera sembianza, crudele e fera donna, donna spie* 
tata, sdegnosa, alta donna, madonna, signoria ecc. 
A quale grado d'avvilimento morale si fìngessero scesi 
codesti rimatori indicano chiaramente i seguenti vo- 
caboli caratteristici della canzone: Membrando ciò 
che Amore di Jacopo da Lentino, la quale può sei;- 
vire a saggio di parecchie altre simili: soffrire, mar' 
rimento, morire, dolore, lutto, tormento, ardo, in- 
cendo, sospirando, piangendo, languire, mercè, 
morto, incende, tormentoso, sospiri, pianti, dolO' 
roso, sospiri, pianto, affranto, pene, rotto, perir, 
morte, fera, dura, arsura, languir, travaglia, sof 

i^ frir, doglia, lutto, arda, consumi, distrutto. 

Ogni rimatore dice la propria dama più bella, 
iù valente e più conoscente d'ogni altra. Perciò v' è 

e Profusione straordinaria di frasi simili a queste : siete 
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fiore sor l'altre donne; valor sor l'altre avete é 
tutta conoscenza-, non èy donna che sia alia st^ 
bella e pare; la più fina; fiore d'ogni amorosa 
di virtute tutte l'altre avanza; di tutte l'altre eli' è 
sovrana e fiore; la più dolce donna ed amenante 
che mai amasse amante; lo fior delle bellezze; 
fior d'amore; tutte gioie di beltade ha vinto; di- 
sface le donne belle quand' ella v' appare. 

La donna è di frequente posta in paragone col 
Sole, colla stella Venere, con Diana, colle gemme, 
coi fiori più leggiadramente tinti o più gratamente 
odorosi. Di qui i modi : aulente cera, bocca aulttosa, 
fiore aulente, fresca rosa, giglio novello e vago, 
pile bella che rosa e che fiore, colorita e bianca 
cera, cera lucente più che spera, viso chiaro ; più 
luce sua beltà e dà splendore che non dà il Sole; 
colorata come la stella del mattino; par tralucente 
la stella d'oriente; tant'è lo suo splendore che 
passa il sole e stella e luna. 

^ Tuttavia essa non è mai descritta, né determinata 
in altro modo che cogli appellativi comuni di bella» 
amorosa, piacente, gaia, valente, cortese, dolce, 
gentile, fina, bionda, viso gioioso, bel viso, viso 
gente e amoroso, bionda testa e chiaro viso, dolci 
sembianti, gentil criatura, occhi piacenti, gaia per- 
sona, dolce cera con sguardo soave. Né movimento 
alcuno né passione dà parte della donna che è piut- 
tosto asserita che sentita, venerata meglio che amata: 
fantasma strano, indefinito e tuttavia crudele cosi che 
a prezzo di lunghi languori appresta un fuggevole e 



dby Google 



11 
reddo sorriso che fa poi scontare con nuovi e più 
luperbi fastidi. 

Altrettanto avviene rispetto alFAraore che è spes- 
;o in comunanza colla dama. A lui, come a madonna, 
r indirizza frequentemente il poeta per chiedere ra- 
gione de' suoi dolori, per invocarlo pietoso, per avei'e 
buoni servigi presso la dama; ma anch' esso è duro 
signore, e, per lo più, congiura con lei contro la 
pace del poeta. Né anche là dove l'argomento do- 
manderebbe una determinazione personale, il poeta 
riesce a concepirlo in modo definito, che anzi con- 
fessa di non saperne nulla, come Tommaso di Sasso 
3he canta: Moro eonsidrando Che sia V amore che 
lanio m' allaccia. Non trovo chi lo saccia, Ond'io 
mi schianto i eh' è vicin di morte Crudele e forte 
mal che non ha nomo. Anche Stefano di Pronto 
notaio vorrebbe vedere Amore per rimembrargli suo 
lontano servire; eppure confessa: Ma eo non pos' 
vedere La sua propria figura; e bramerebbe che 
Amore Avesse in se sentore D'intendere e d'au^ 
dire. Ugualmente Guittone d'Arezzo, che, nella can- 
zone: Amor non ha podere^ si rivolge direttamente 
ad Amore lamentandosi de' suoi mali trattamenti, non 
sa che cingere il suo indefinito fantasma di poetiche 
melanconiche fila. 

Ed era naturale: i nostri rimatori ne sentivano 
cordialmente, né artisticamente concepivano; e, imi- 
tando, non perfezionarono, ma esagerarono le fredde 
generalità dei trovatori provenzali. Bensì d'amore 
dichiararono il modo onde nasce e i buoni effetti che 
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Bguenti: 
)S0, sol' 
negan' 
re ieìn- 
ne tem 
pranzai 
vado fl 

\ 



13 
>rte, E stando gaio divento smarruto ; Vivendo 
foco novo (mi rinovo) in allegrezze; La vita 
'è morte; Amore amaro; Ho, piangendo, alle- 
'anza; E, ridendo, noi' sento; Ogni gioi' m' è 
inaura; D'aver ben ho pesanza^ E del mal mi 
intento; Farmi 7 dì notte scura; Degli amici ho 
oltanza; Coi nimici ho abento (fidanza); Per lo 
lido ho freddura ecc. 

Più notevoli e più caratteristiche, fra le straaez- 
B desunte dai provenzali, sono le similitudini. L'a- 
aante spera come uom eh' è in mare Quando vede 
tempo ed elio spanna. Amore lo rassicura quanto 
)iù ha spavento Come chi va a furare E poi pren- 
ie ardimento Quant' ha maggior paura, E piange 
oer usaggio Come fa lo malato, Che si sente gra- 
vato E dotta in suo coraggio. Spera per esperienza 
•li Nave, eh' ha tempestanza. Che torna in alle- 
granza Per suo peso allegiare. Vorrebbe rinovarsi 
come fenice e come cervo ; è fedele alla dama più che 
al suo signore l'assassino; si scioglie come neve; è 
come neve che, divenuta cristallo, non isquaglia; si 
dà alla volontà d' Amore come cervo cacciato più 
fiate. Che, quando l'uomo gli grida più forte. 
Torna ver lui, non dubitando morte. È legato da 
Amore Sì come l'unicorno Da una pulcella ver- 
gine inaurata» Convien che mostri gioco come foco 
Che finché sente legna. Infiamma e non si spegna. 
Amore è il suo cavalcatore che lo mena a freno 
stretto. Non è meraviglia che Amore T abbia vinto 
se poco ferro serra gran trave E poca pioggia 
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grande vento atterra. Amore 
me vento la nave. Come se 
non vi fosse un vasello, avve 
stutasse lo foco o seccasse, 
consumato se la donna non foi 
e lui. Come la calamita attn 
deiraria, così Amore attrasse 
donna. Come all'uccello toglie 
no e glieli ridona la primavei 
Fa come Tuomo selvaggio che 
piange a ciel sereno, S' allegn 
na, come tigre guardando lo s 
che cade in mare e s'apprend 
calma la tempesta dopo lungo 
gè lui sospirando e piangend 
per canto di sirene. Amore è 
spide, il dragone. 

A cotale sbizzarrimento lei 
chiamare anche i frequenti gi 
tizioni delle parole con divers' 
stesse ripetute nelle strofe, le 
r aggruppamento di parole ch( 
ma; del quale capriccio può < 
sonetto di Iacopo da Leatino e 
e son diviso dallo viso. 

Questo, presso a poco, è il 
meridionali e i toscani della 
toscani, pur imitando, a mano 
dai loro maestri del mezzogioi 
a lungo. Nei toscani c'è il m( 
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dria nuova, d'una certa armonia di frasi, f( 

che troppo studiate, che va via via cresce 

sente la gentilezza della nuova terra e deli 

poesia anche nella frequenza del caro aggetti^ 

o gentile che ebbe poi tanta parte nelle pr< 

amorose di Dante. La lingua, oltre che me 

quata, è meglio fusa, più costante, più linda, 

nel maneggio, ritenga molto dell'accademico 

lativi nuovi o più frequentemente usati, più 

dre e più spirituali carezze poetiche s'ind 

alla donna che si chiama da questo e da qi 

'ma gentile e pura, miracolo di bellezza, 

le quali deferenze fanno presentire da lontai 

blimi apoteosi di Dante, Oltre di che codesi 

tori seppero dare un po' di maggior vigore 

siero e più dolci gradazioni allo sviluppo dt 

e, ciò che è più notevole, aggiunsero alle ne 

rose siciliane trattazioni politiche e morali. 

che il nuovo elemento o non venne bene i 

o fu male espresso dalla scuola vecchia; m\ 

non fece bene essa, fece poi meglio Bologna 

nicelli e ottimamente da ultimo Firenze colFA 

La maniera del poetare meridionale è det( 

dai rimatori Federico II, Pier delle^ Vigne, 

Ricco, Ranieri e Ruggerone da Palermo, 1 

di Sasso, Iacopo e Rinaldo d'Aquino, Arrigo 

Odo e Guido delle Colonne, Giacomino Pugl 

copo Mostacci, Inghilfredi Siciliano e massij 

Iacopo da Lentino che, quasi caposcuola, fu 

ai poeti toscani, fra i quali ricevette poi i 
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sviluppo la tradizione poetica. In Toscana essa eb 
a cultori Bonagiuata Urbiciani, Gallo Pisano, Pu< 

del Bagno, e, per ti 
.zezzo, il quale, poicl 
Itri, fu modello di raol 
Guinicelli che lo chìi 
[uesto modo il culto d< 
►unto anche a Bologa 
lesi né per numero q 
si distinguessero co( 
^ra scuola, tuttavia, 
ssi imitatori a svilup 
) per r influenza del 
concorso di dotti prol 
^giunsero alla volgare 
loia dalle varie discipli- 
seralmente conservato 
amoroso dei meridio- 
la donna è signora, e 
i, alta, bella ed avve- 
3 d'ogni altra; anche 
aon curato, langue in 
leranze, di desideri, di 
fa abuso di rime, gioca 
esce in i strani bistic- 
lia dei poeti anteriori è 
li argomenti e da uda 
do onde sono trattati: 
più inerte e fred^ en- 
^e, si contorce, s'aWta 
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e brilla qua e là di nuova luce. Uno spirito nuovo 
più severo e forse anche più veramente italiano 
comprende e rafifrena gli animi dei nuovi rimatori, 
che o condannano l'amore quale era inteso da coloro 
che li precedettero o lo coonestano colle dottrine fi- 
losofiche e teologiche ; e con una singolare frequenza 
raccomandano alle menti umane di guardarsi dai 
mutevoli eventi, e d'elevarsi dalle basse e transito- 
rie passioni alla solennità della scienza. A questo ri- 
guardo, è degna di nota la canzone del Guinicelli : 
In quanto la natura, che si chiude colle parole: 
Però provvedimento Di conquistar convene Vaio?- 
di bene - ciò è conoscenza. 

Molti rimatori avevano già ricercato T origine e 
la natura d' amore, ma V avevano fatto quasi senza 
pensarci su, senza impegnarci l'opera del proprio 
ingegno, stringendo o allargando quanto n'ave- 
vano detto i provenzali. I bolognesi vi si fermano 
compiacendosi di mettere in evidenza un vero e pro- 
prio processo morale. Ecco come rispetto al primo 
tema canta il Guinicelli: Con gran disio pensando 
lungamente Amor che cosa sia E d'onde e come 
prende nascimento^ Deliberar mi pare in fra la 
mente Per una cotal via Che per tre cose sente 

compimento E' par che da verace piacimento 

Lo fino amor discenda. Guardando quel eh' al 
cor torni piacente. Che poi eh' uom guarda cosa 
di talento. Al cor pensieri abbenda, E cresce con 
disio immantinente; E poi dirittamente Fiorisce 
e mena frutto. Anche la singolare virtù educativa 
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d'Amore e la stretta relazione tra amore e cuor gen- 
tile venne, non per la prima volta, ma in modo più 
solenne che dai vecchi rimatori, afiFermata dal saggio 
ìrciò Dante riportò la lode di 
sa. Era celebre tra quei poeti 
i gli emuli toscani la canzone: 

sempre Amore. 

ma novità mostra la poesia bo- 

3nne poi quasi consacrata da 

e tra Amore e. madonna ebbero 

primi lirici, seguendo i prò 

i con gentile asseveranza ne fé- 

Di fatto Guinicelli lasciò detto; 

wri ogni fiata La deità del- 

Altrove chiamò la donna incar- 

Zoppo da Castello la disse sen- 

divario tra i paragoni di questi 
eppure qua e là e' è qualche 
più delicato o di più scientifico, 
le del tempo. A mo' d' esempio, 
more ripara in cor gentile Sic- 
a alla veì^dura. Come il calo- 
ìOy Come virtute in pietra pre- 
nte del ferro in la miniera. 
imilitudine espressa nella strofa 
ma, V amor mi sforza : Ma- 
Ohe in aire nasce un foco Per 
; Se non more in venire In 
ìmmantinenti Ciò che ritrova 
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iYi loco. Né meno degna di nota p 
sofico -teologico è la similitudine con 
fa V della canzone: Al cor genti 
Splende in la intelUgenzia dello 
militudine, appunto perchè esatta, 
d'essere accettata e ristretta o ali 
come quella di Paolo Zoppo da ( 
quel che porta la lucerna La ne 
per la via. Alluma assai più g^ 
Che se medesmo che l'ha in l 
dicasi di quella del Guinicelli : Co 
rompe lo muro, E'I vento gli a-i 
tratti. Devesi da ultimo porre a le 
una certa nuova o forza o soavità 
espressioni. Tra cotali luoghi anno 
Guinicelli: Donna {Dio mi dirà) 
(Sendo l'anima mia a lui davun 
sasti, e fino a me venisti, E dest 
Tne 'per sembiante. A me convien 
re ina del reame degno. Per cui 
de. Dir gli potrò : tenea d' angei 
fosse del tuo regno; non mi sie 
amanza, E questi altri : Eo porto \ 
la faccia; Soletto come tortora i 

angoscioso e pien di doglia C 

ver quel che me voglia E qual 
la mia ventura. Disnaturato son 
Quand' è caduta de la soa verdi 
Intanto in Toscana andava rap 
dosi una maniera che del popolo 
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^r una parte nella burla, 
quale maniera prese tanto 
gì io che la poesia aulica 

spirito libero e popolano 
a superiore. Non era nuo- 
i popolare, che anzi essa 
la maniera cortigiana» e 
ivanzandosi parallelamen* 
e favore. Qualunque ne 

maniera non giunsero a 
3 raccolte comuni, tra le 
e popolari, si distinguono 

hanno un tono speciale, 
omincia: Oi lassa inna 
ino Odo delle Colonne, e 
iquino, Giammai non mi 
Jue soavi e sinceri di in- 
vuoti fantasmi ma vere e 
e soffrono. A queste can- 
^ queir altro antichissimo 
attribuito già a Giulio o 
2a aulentissima, se non 
iltimanente affermò il Ga- 
le vere canzoni popolari, 
poesia giullaresca. I To- 
genere o serio o scherze- 
e r originalità che li di- 
edero maggior vigore a uu 
tà, veramente popolare e 
andosi sempre più nei se- 
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coli seguenti. Fanno parte di questa balda schiera 
Guido Orlandi, Giovanni Dall'Orto, Folgore da San 
Geraignano, Ciacco dell'Anguillara, Rustico di Filippo 
e Chiaro Davanzati; tra i quali si distinguono per 
f-forza e talvolta per bizzarria di concetti Folgore, 
per una sincera passione Ciacco e Rustico, e per 
molta gentilezza Chiaro. Il primo giocò sui mesi del- 
l' anno e sui giorni della settimana in certi sonetti 
allegri, disinvolti, un pò* bizzarri, per noi, ma non 
forse alla gente di quei tempi. Ciacco diede alla poe- 
sia il colloquio amoroso che muove dal verso: 
gemma leziosa» leggiadra e soavissima cosa, piena 
di verità e di brio. Chiaro Davanzati produsse pa- 
recchi sonetti, tra i quali mal si saprebbe scegliere 
perchè tutti si mostrano bèlli per gentilezza di pen- 
siero e soavità di forma. Sia ad esempio quello che 
comincia: Non me ne meraviglio, -donna fina. 

Chi aggiunga al fondo sìculo-provenzale 1* ele- 
mento scientifico bolognese e il carattere popolare 
toscano, può avere un' idea della maniera poetica che 
si disse del dolce stil nuovo, la quale ebbe a illu- 
stri rappresentanti Lapo Gianni, Lapo degli liberti, 
Gianni Alfani, Ser Noffo d'Oltrarno, Guido Caval- 
canti, Dante Alighieri e Cino Sinibuldi. Una dizione 
eletta e pura, una forma delicata, gentile,' armonio- 
sa, soavissima, una squisitezza di concetti casti, no- 
bilissimi e un generoso fervore in ogni cosa rendono 
distinta e cara oltre ogni dire questa maniera. È 
un' oasi deliziosa nella lirica italiana, raccolta e nu- 
trita sotto il limpido cielo toscano, eletto sacrario 
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one derivata* 
)se colle dot- 
tile dalle in- 
di mezzo, di 
a bella dello 
onna, donna- 
)rovenzale e. 
celebrato la 
jue^U epiteti 
Tanità di lei 
ygliosa, spie- 
rivano a dare 
, non artisti- 
lietro quello 
mpre o la ci- 
Bbulosità del 
nuova assu- 
del greco e 
a e la signo- 
nuova figura 
ti mi disde- 
ia a mente, 
lutare Amor 
)e alquanto. 
IO contrario 
'ovtnetta bel- 
e, Ch' a eia- 
mV è il s 
n lei dime 
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atto signorile Che sempre la pietanza Par ch'ag- 
in oblia* Dante cohcentrò poi tutte queste desi- 
zioni nel verso scultorio: Regalmente nell'atto 
or proterva. Anche la donna-amore, designata 
etermi natamente qua e là dalla lirica anteriore, 
tnne ridotta dalla lirica nuova a una determinata 
ira poetica. Perciò non solamente da Lapo Gianni 
detta ^ Amor sorella e poi sposa d'Amore, ma 
.pò degli liberti disse che Ea preso vita in abito 
Amore, e Ser Noffo affermò che Amore la adornò 
tutti i suoi buoni pregi affinchè V anima gentile 
\e la mira In ciascun membro Amor vedesse 
)rio» Dante poi ebbe a rendere solenne questo 
f^pensiero gentilissimo in parecchi luoghi del suo rac- 
conto. 

La donna-angelo era stata indicata, ma isolata- 
mente, dalla lirica provenzale; venne accennata an- 
che dalla italiana meridionale, come da Inghilfredi 
Siciliano che disse: Gesù Cristo ideolla in Para- 
disc E poi la fece angelo incarnando ; e da Iaco- 
po da Lentino colle parole : m' incende La fior, che 
in Paradiso Fu, ciò m' è avviso^'^aia. I toscani 
del bello stile se ne fecero una propria teoria che 
svilupparono e celebrarono in varie maniere e sem- 
pre con molta leggiadria. Lapo Gianni così cantava 
della sua donna: Quest' angela, che par dal del 
venuta, D' Amor sorella mi sembra al parlare. 
Ed ogni suo atierello è meraviglia. Beata l'alma 
che questa saluta. Altrove: Angelica figura nuo- 
vamente Dal del venuta a spander sua figura ; e 
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di nuovo: e vederai d 
bellezze. Guido Cavalcant 
Vostì^a altezza pregiata y 
tura. E più avanti: A'i 
donna» riposa. Dante, g 
e sublimò questa teorìa e 
e della teologia, e, com 
significati, la pose a fondg 
della Divina Commedia, 

La donna nuova vest( 
glianti colori, per lo più 
verde, ed emana da sé u 
volga tutta la sua santa 
del cielo, dovunque si 
meraviglia e tremore da 
virtù. Essa è gentile o gi 
di cortesia e una cosa s" 
t' uno con cor gentile. E 
colle quali s' accompagna 
parisce, il vizio, diffond 
umiltà. A cotale proposi" 
gradri, giova citare quel 
comincia: Chi è costei e 
il quale ricorda il biblico 
qitae progreditur ecc., e 
lo bellissimo di Dante: j 
donna Amore. 

Poiché i nuovi poeti 
tanta dignità, amarono a 
dinaria agli atti di lei, a 
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fliente al riso o al sorriso e al saluto, che sono co- 
me r affermazione e la consacrazione dell* amore. An^ 
ohe il riso e anche il saluto fu toccato dai prece- 
denti rimatori ; ma i nuovi toscani attribuirono a que- 
sti atti più celestiale virtù e fecero quasi tutt' uno 
di saluto e salute, salutare e felicitare o beatifi- 
care, comprendendo in questi vocaboli quella santa 
efficacia che nell'anima umana può produrre la se- 
greta e religiosa corrispondenza con una creatura 
angelicata. Lapo Gianni, a questo proposito, disse, 
tra r altre cose : una fiata Levando gii occhi per 
mirarla fiso» Presemi il dolce riso» E gli occhi 
suoi lucenti come stella* E Gianni Alfani : Con gli 
occhi mi tolse II cor, quando si volse Per salu- 
tarmi. E altrove: Io la pur mifo là dov'io la vidi, 
E veggiovi con lei II bel saluto, che mi fece allO' 
ra. Lo quale sbigotti si gli occhi miei, Ch' egli in- 
cerchiò di stridi V anima mia. Dante espresse cosi 
fatti concetti colla larghezza e la gentilezza che gli 
erano proprie, nel cap. XI della Vita Nuova e nella 
divina poesia del sonetto : Tanto gentile e tanto one- 
sta pare; e al riso di Beatrice attribuì poi nella 
Divina Commedia nuovi e più reconditi significati. 
Per simile guisa, fu portata a tutta la sua gran- 
dezza l'efficacia morale dell'Amore; rispetto alla 
quale «citerò solamente la testimonianza di Lapo Gian- 
ni che disse: Per cui si fé gentil V anima mia Poi 
che sposata la congiunse Amore, e di Lapo degli 
liberti che cantò; Gentil mia donna, la virtù d A- 
( more. Che per grazia discende In cuore uman. 
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/' viene accompagnata da va' 
ì' apprende, E sentimento dà 
'è di voi, m' ha fatto ianV o- \ 

e difende Ch'io non aggia 

vile, j 

passo che sì sviluppava la gen- 
ssione, andava accentuandosi, 1 

r elemento scienti flco che in 
lente contemperato cogli altri, i 
i risolse in astruserie affatto I 
)rigine e della natura d'amore 

nuovi anche più sottilmente 
B pur troppo esagerarono. Ri- 
'\ anni la oscura canzone del 
li priega; per ch'io voglio 
cosa sublime, ebbe l'onore di 
e Dante s' occupò del tema pre- 
I, senza dare in eccessi di sorta, 
etto : Amore e cor gentil sono 
nente V influenza aristotelica e 
a, indusse questi poeti, compre- 
a una strana scomposizione 
uddivisa in spiriti e spiritelli 
a passione amorosa è qua e là 

comica fra questi geni stizzosi 
disfatti; a un garrire tonfu- 
: a una discussione noiosa tra 
Chi vuole avere un saggio di 
ga la canzone di Lapo Gian- 
nuovaìnent^^ o quella di Dino 



dby Google 



2fr 
►baldi: Un sol pensier, che mi vien nella 
o il sonetto del Cavalcanti : Per gli occhi 
'U7Z spirito sottile. 
Dante non s'è dato finora che qualche cenno 
, perchè egli si eleva cosi sovranamente sopra 
iera dei poeti volgari che a mala pena si può 
^ ^_*.alche parte avvicinarlo a loro. Dante sta solo, 
acque non bello di corpo, ma d'animo delicato 
ogni dire, come i pochi nati a essere grandi é 
ci. Il carattere, T educazione, le passioni civili 
ebbero a tesori d* amore e d' odio : e amò e odiò 
tondamente, ardentemente, più forse che ogni al- 
uomo, tanto che giganteggia ancora e giganteg- 
sempre più tra i posteri che vanno ingentilen» 
e impicciolendo vizi e virtù. Egli le qualità an- 
che e demonìache del suo secolo senti prepotenti 
ire: gustò T inferno e il paradiso, giovane ancora, 
ma di descriverli. L' intelletto ebbe forte, compas- 
cto, erudito assai, ma non in modo minuzioso: il Pe- 
trarca e il Boccaccio furono più eruditi di lui. Non 
neir erudizione, ma neir affetto, non nel cervello, ma 
nel cuore sta la sua grandezza: o, piuttosto, ebbe così 
armonicamente contemperati l'uno e l'altro da pro- 
durre quanto questo con quello può produrre in na- 
tura umana. Noi deridiamo il medievo per i suoi lan- 
guori cardiaci; ma, come la serena considerazione 
produsse nella tranquillità pagana un Aristotele, cosi 
il tumultuoso sentire sollevò nella battagliera età di 
mezzo un Dante, il più vero e il più grande uomo di 
<iuei tempi. Prima che la dura esperienza determi - 
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nasse il suo affetto ?llo sdegno e al disprezzo, ebh 
anima amorosissima, aperta ad ogni bella e buon 
cosa, ingenua, credente, timida, virginale come ri 
fanciulla. Amò precocemente, che precoce era T indo 
le sua. Vide Beatrice a nove anni; n'ebbe un saliit 
a dieciotto; sui ventisei la perdette. Vederla, salu 
tarla, perderla, sono i tre soli fatti esterni della sui 
passione. Il drama vario e tremendo si svolge tutto 
dentro air animo suo, poiché è appunto là dentro chf 
ogni cosa giganteggia spaventosamente. Beatrice fu 
probabilmente una fanciulla delle solite; ma non era 
dei soliti Dante. La misteriosa virtù della Natura lo 
destò per lei ; ma fu poi lui che amò e sofferse e va 
neggiò straordinariamente. Oh, quanto dicono quei so- 
spiri, quei pianti, quelle meditazioni e quei deliri del* 
la Vita Nuova/ Tale fu la sorte di un altro grande, 
di Leopardi. Ma Leopardi fu tanto scettico da avve- 
dersi della inerzia amorosa e intellettuale delle don 
ne, e, trascurandole o disprezzandolè, sciogliersi dal 
r amore loro. Non cosi il fervido, V amorosissimo 
Dante che, anche scontento delle protervie di Bice, 
le giustificò ad ogni modo e lei sollevò e divinizzò a 
mano a mano fino a renderla quasi una cosa sola 
con Dio, onde poterla più ampiamente e più vera- 
mente amare. Le tre opere di questo sommo uomo 
che si dicono la Vita Nuova, il Convito e la Divizia 
Com7nedia, sono come tre lotte crescenti del genio 
per la ricerca e il possesso del proprio ideale, che 
parte dal sorriso fuggevole e forse insignificante 
d'una fanciulla, passa attraverso i conforti della 
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scienza e, sollevandosi, finisce in D 
sublime ideale si quietò forse finalm 
grande e sventurata. 

Il poeta s'accordò coli' uomo. Fi 
giovani anni s'ispirò alle passioni 
dalle scuole poetiche fioranti le fora 
tolse ai rimatori più gentili e idee e^ 
tici e perfino versi interi, ma tutto 
mò colla forte passione che lo dorain 
sito gusto artistico che ebbe da nati 
nutrito da abili maestri e da accura 
.Nuova è r evangelio della nuova pc 
suo titolo il grande significato persi 
nazionale. Questa leggiadra operetta 
un po' storico, un po' fantastico dei 
Dante; è una fedele espressione dell 
vanile delicatissimo, sensibilissimo, ti 
a fantasiare e a delirare soavemente 
alle più mediocri realtà. Volti di doi 
sorridenti come d'angeli; fantasmi di ^ 
ora mesti, ora lieti, ma sempre soa 
ghe di leggiere vesti femminili o cai 
guigne; sommessi bisbigli di turbe; 
donne giacenti morte; saluti conces 
negati; estasi ineffabili e pianti som 
nuziali e cortei funebri; sogni trem( 
che visioni ; angeli che salgono e se 
ria; città silenziosa e pellegrini che 
do; allegrezze, rimorsi, pentimenti, pr 
,te profonde; tutto coordinato in un'i 
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iera, sempre più soave, sempre più 
a Vita Nuova. Penetrare per entro 
Hi, a quelle selve di mirto, a quelle 
anamorate, che rendono indefinita e 
L operetta come i Campi del pianto 
bbe come sviscerare Tanima profonda 
mdente in si tutte le buone e naale 
i: cosa impossibile oramai a noi tanto 
to freddi. La nuda critica si trova a 
» a questi labirinti; e, mentre s'ar- 
chiarire di qua, oscura di là. Forse 
gelare di quesf opera è di rifiutare 
[fini che si vorrebbero piantare tra 
e, e in questa ineffabile armonia tra 
;a la verità del soavissimo racconto, 
consiglio è ai giovani : leggete atten- 
de aperto e colla mente desta, queste 
cullatevi nel dolcissimo delirio di 
iporanti, di questi fantasmi che spai- 
no, ricompaiono, s'aggruppano, si di- 
tto sempre su su. Quando tornerete 
vita, e vorrete sapere che cosa pensi 
. critica, avrete a svolgere parecchi 
vi diranno: Beatrice è un simbolo; 
j è una fanciulla in carne e in ossa; 
le sarete giovanetti di forti passioni 
3 e d'ingegno sottile, v'accosterete 
elli. Un esame spassionato e fatto 
L farà stimare che la Beatrice alla 
Dante fu veramente una fanciulla fio- 
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31 
reatina de' tempi suoi e probabilmente la Portina- 
ri; ma che la Beatrice quale Dante ce la presenta 
anche solamente nella Vita Nuova è una figura 
riflessa, ingrandita, abbellita e spiritualizzata dal ge- 
nio e dalla passione. Ad ogni modo, io credo che 
concluderete con un dotto straniero: « Io non ho mai 
potuto capire come v'abbia chi tanto ostinatamente 
rinviene in Beatrice una nuda allegoria senza cor- 
rispondenza reale. La passione ardente che pene- 
tra prosa e poesia doveva pure chiarire che qui si 
tratta d'amore per una creatura in carne e in ossa ^)w. 
Del resto, e sia detto per incidenza, non sarà mai 
possibile intendere nemmeno superficialmente la Vita 
Nuova se non s'ammetta in Dante, oltre che le buone 
qualità degli altri poeti più vicini a lui portate a 
maggior grado, un ardente e purissimo sentimento re- 
ligioso che invase l'animo suo e compenetrò il suo 
genio cosi da ridurlo a sentire e a produrre sempre 
secondo i più alti concepimenti cristiani. Com' è pos- 
sibile spiegare storicamente o letterariamente le sette 
visioni ond' è composta la Vita Nuova ? Com' è pos- 
sibile spiegare anche solo la prima? Essa è un qua- 
dro quasi interamente cristiano che apparisce poi sot- 
to più larghe forme nel Paradiso. Quella figura d'A- 
more che brilla per entro a una ìiebula di colore di 
fuoco, con in braccio una casta e bella vergine dor- 
mente, e che lagrimando se ne vola con lei verso il 
cielo, ha la più stretta somiglianza con molti quadri 



1) Wegele. Dante Alighieri*» Leben undL werhe, il. 2. 
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angeli ìavolti in globi di luce, 
Ile caste aaime degli uomini. A; 
ato devesi revocare, almeno per 
losità di questa operetta, la qua- 
0, si potrà piuttosto profonda- 
ramente comprendere e spiegare., 
a distinta in prosa e in rime.; 
iposte, secondo che dettava roc-i 
J3 al 1300, cioè tra il diciotte-| 
iiinto di Dante. La prosa venne 
, dopo la morte di Beatrice, per 
re le rime. Le divisioni delle 

probabilmente furono aggiunte 
già compiuta. L'opera tutta fu, 

ordinata compiutamente e in- 
calcanti, vivo e non esule anco- 
iugno del 1300 ^). 
[ divide in tre grandi parti. La 
al cap. XVIII, e ragiona di 
rena; la seconda dal cap. XVIII 
Beatrice che va gradatamente 
r angelicarsi; la terza dal cap. 
:gia a lei fatta angelo e termina 
si connette colla Divina Com- 



za alla V. N-, 
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LA VITA NUOVA'» 



I. 

In quella parte del libro della mia memoria 2), dinanzi 
alla quale poco si potrebbe leggere 3), si trova una rubri- 
ca 4), la quale dice: IncipU Vita Nova, Sotto la quale ru- 
brica io trovo scritte le parole, le* quali ò mio intendimento 
d' assemprare 5) in questo libello 6) ; e se non tutte, almeno 
la loro sentenzia. 



1) Palingenesi, vita di rigenerazione morale per mezzo de! Tamore, secon* 
do quel luogo dell'In/'erno (li, 104): t* amò tanto, che uscio per te della vol- 
gare schiera. Uomo nuovo, vita nuova sono modi usati nelle scritture bibliche 
e ascetiche nel significato di uomo o vita rigenerata. Altri intendono : vita 
d' amore, vita giovanile, vita primiera o dei primi anni. 

2) Modo metaforico per indicare che la memoria, come libro, riceve e ri- 
tiene le impressioni esterne. Nel Farad. XXIII, 54, la memoria ò detta : il libro 
che il preterito rassegna. 

3) Perché, per la lieve impressione delle cose, non si può distintamente 
riconoscere quanto ci accadde sotto i nove anni. 

I 4) Indicazione, argomento. In generale significa sunto di libro o di capi- 

'lolo, detta cosi perché nelle vecchie scritture la si produceva in rosso. Sulla 

Ine del Gap. Il, si usa il vocab. paragrafo. 

i 5) Corrisponde alle forme ad exemplar dicere^ ad exemplum effingere, 
B vale : ritrarre, copiare. Neil' Inf. XXIV, 4 : Quando la brina in sulla terra 

l^sempra L* imagine di sua sorella bianca. 
6) Llbricciuolo. 
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mio nasciraeato, era toraata 
iQ medesimo puato, quanto 
luando alli miei occhi apparve 
Ila mia mente, la quale ftj 
li quali non sapeano che si 
lesta vita stata tanto, che nel 
i mosso verso la parte d*0' 
(V un grado 4) : si che quasi 
iO apparve a me, ed io la vidii 
parvemi vestita di nobilissima 
ligno, cinta ed ornata alla 
la etade si convenia. In quel 
> spirito della vita 5), lo quale 



suoi giri, cioè erano trascorsi nove 
e insieme Dalla circolazion del m 

ra gloriosa in cielo. Nel conv. li, 2 
7 con gli angioli, e interra colla jiW 
mia anima. 

e di lei, la dicevano Beatrice, dall' al- 
idore del volto argomentandone il ver» 
rte di Beatr. : Beata cosa eh* uom chiet- 
5, frequentemente sul riorai, cercando 
lUti la condizione delle persone. Laonde 
la, si disse : Gratia et nomine BealrUr, 
d. Xir, 79. n Trivulzio, che accenta il s». 
. cosi, cioò col nome di Beatrice ». Mich^ 
Beatrice, che con tal nome chiamavana 
rcana intenzione di Dante, il significata 
mando il chiamare una forma spora- 
li accentato, spiegherebbe : Non sap«< 
sa cosi significassero. D'Ancona: «Non 
ivano cioè quanto dirittamente appro- 
jnificativo che le davano senza pesaro« 

ido in vent'anni (Conv. II, 6); e poi- 
e un terzo, Beatr. aveva otto anni t 

facoltà, principio, virtù, atto, in qu^ 
male e naturale. Dante segui Arlsto^ 
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ca nella segretissima camera del cuore, cominciò a tre- 

sì fortemente, che apparia nelli menomi polsi orribil- 

e; e tremando disse queste parole: Ecce Deus fortior 

'Ut veniens dominabitur mihi. In quel punto lo spirito ani- 

, lo quale dimora nell'alta camera, nella quale tutti li 

A sensitivi portano le loro percezioni, si cominciò a 

.vigliare molto, e parlando spezialmente ali i spiriti del 

^), disse queste parole: Apparuit jam heatitudo vestra. 

lei punto lo spirito naturale, lo quale dimora in quella 

I ove si ministra lo nutrimento nostro, cominciò apian- 

i e piangendo disse queste parole: Heu miseri quia fre- 

Ijrr impediius ero deinceps. D'allora innanzi dico ch'Amore 

Ireggiò l'anima mia, la quale fu si tosto a lui dispo- 

'. e cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e 

signoria, per la virtù che gli dava la mia imagina- 

che mi con venia fare compiutamente tutti i suoi pia- 

Egli mi comandava molte volte, che io cercassi per ve- 

quest' angiola giovanissima : ond' io nella mia puerizia 

fiate l'andai cercando; e vedeala di si nobili e lau- 

portamenti, che certo di lei si potea dire quella parola 

oeta Omero ^): «Ella non parca figliuola d'uomo mor- 

ma di Dio. » Ed avvegna che la sua imagine, la quale 

buamente meco stava, fosse baldanza d' amore a signo- 

armi 3), tuttavia era di si nobile virtù, che nulla volta 






econdo il quale (De anima, il, 2) c'è nell'uomo il principio: nutritivo 
.. Hativo risiedente nel ventricolo o stomaco ; il sensitivo nel cervello ; il 
nel cuore. Il muoversi corrisponde allo spirito della vita, il sentire 
pirito animale, e il vegetare allo spirito naturale. Parimente Ugo da 
Htore (De anima il, 12): Habet anima vires quibus corpori commisce- 
|uarum prima est naturalis, secunda vitalis, tertia animalis. Natu- 
Wtus operatur in hepate sanguinem .... vis vitalis est in corde. . . . 
;jt^ Kwaitó est in cerebro et inde vigere facit quinque corporis sensus. 
) &.lla facoltà visiva, agli occhi. 

) Dante ebbe riguardo al verso omerico che lesse in un Aristotele latino 
n. VII, 1 ed Eudem. v, i): ou5e' swxec 'AvBpo? «ye S'vtjtou tccui; epi- 
\y aXkd S'806 (Iliade, xxiv, 258). 
, () Poiché Dante fece tutt' uno di Beatr. e d'Amore (cap. XXIV), volle forse 
f^"*'^ ire che quantunque l' imagine di lei mostrasse cosi palesemente espressi 
31'^*^* bndl imperi d'amore da signoreggiare tutto l'animo suo, tuttavia ecc. 



•il nù^ 
•0. l>^ 
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Bggesse senza il fedele consij 
•se là dove cotal consiglio foss 
soprastare i) alle passioni ed ai 
i alcuno parlare fabuloso, mi pai 
raolte cose, le quali sì potrei 
2) onde nascono queste, verrò 
o scritte nella mia memoria sott 



ni. 

tanti d'i, che appunto erano coniìj 
50 Tapparimento soprascritto 
Itimo di questi dì avvenne, cl]| 
)arve a me vestita di colore Mail 
gentili donne, le quali erano 
ido per una via, volse gli oca 
era molto pauroso ; e per la sq 
e è oggi meritata nel grande si 
,mente tanto 4), che elli mi par^ 
ini della beatitudine. V ora, cì\ 
mi giunse, era fermamente nona ! 
ì quella fu la prima volta che 
r venire alli miei orecchi, prej 
inebriato mi partii dalle genti. 



»ve in Dante {son., cap. vii) anche col signi- 
lorosa. 



;^e sono ritratte queste passioni ed atti. 
ve disse secolo e questo secolo la vita pn 
JO, secolo immortale la vita futura; nìodr 



►dll 



In una canz. attribuita a Dante: il giorno 
• . . . . Subitamente gli passaste il core M- 
he ne' vostri occhi raggia. 
Secondo 1' uso del tempo, il giorno divifìeva.si. 
amontare del sole. Anche oggi durano nt;l 
linazioni di mattutino, ora prima, terza, se- 
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39 
)rsi al solingo luogo d'una mia camera, e posimi a pen- 
e di questa cortesissima ; e pensando di lei, mi soprag- 
nse un soave sonno, nel quale m'apparve una maravi- 
)8a visiono; che a me parea vedere nella mia camera 
L nebula di colore di fuoco, dentra dalla quale io discer- 
i una figura d'uno signore, di pauroso aspetto a »chi la 
ir classe: e pareami con tanta letizia, quanto a sé, ^) 
5 rairabil cosa era: e nelle sue parole dicea molte cose, 
quali io non intendea se non poche, tra le quali io in- 
idea queste : Ego dominus tuus. Nelle sue braccia mi parea 
dere una persona dormire nuda, salvo che involta mi pa- 
a in un drappo sanguigno leggermente; la quale io ri- 
tardando molto i utenti vamente, conobbi ch'era la donna 
ìUa salute 2), la quale m' avea lo giorno dinanzi degnato 
salutare. E nell'una delle mani mi parea che questi te- 
esse una cosa, la quale ardesse tutta; e pareami che mi 
icesse queste parole: Vide cor tuum, E quando egli era 
Uto alquanto, pareami che disvegliasse questa che dormia ; 
» tanto si sforzava per suo ingegno, che le facea mangiare 
iuella cosa 3) che in mano gli ardeva, la quale ella man- 
cava dubitosamente. Appresso ciò, poco dimorava che la 
ma letizia si convertia in amarissimo pianto: e così pian- 
Ifendo si ricogliea questa donna nelle sue braccia, e con 
essa mi parea che se ne gisse verso il cielo, ond'io soste- 
i^eva sì grande angoscia, che lo mio deboletto sonno non 
potò sostenere 4), anzi si ruppe, e fui disvegliato. 

Ed inmantanente cominciai a pensare ; e trovai che l'o- 
ra, nella quale m'era questa visione apparita, era stata la 



1) Tale da mettere paura in altrui; ma, quanto a so, d'aspetto giocondo, 
t) Del saluto, dicono i più ; ma tanto ò quanto intendere : che dà salute, 
^ecoado gli altri appellativi : beatitudine e donna di virtù. 

3) uà parecchi esempi nella nostra antica letteratura e nella provenzale 
la Unzione del dare a mangiare il cuore per comunicare altrui il sentimento 
d'alcuno. Vedi Tediz. O* Ancona nelle Annotaz. A una scena di qualche somi- 

c\i&nza colla dantesca accenna Giovanni Dair Orto: Amor sovr' essa gira, 

^ pur ad essa torna ,• E poi eh' è giunto a lei immantinente, D* un ben so- 
"ra natura Perfettamente lei pasce ed adorna, E sempre ivi soggiorna. 

4) In signiflcatQ neutro vale : durare più a lungo, 
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quarta della notte : sì che appare manifestamente eh' ella 

la notte. E i^n^ 
[ di farlo sentire 
in quel tempo : e 
per me m ed osi- 
si di fare un so- 
d'Amore; e pre- 
scrissi loro ciò 
inciai allora qne- 



5, 

te, 
e 4). 



be, 
ite, 
)re. 

vea 
rmendo ?). 

do 8) 



9). 



; detto alla provenaale. 

icorrere altrui per la 
rtl d'Amore. Vedi o;i- 



e e il lerzo delle ft< 
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Questo sonetto si divide in due parti: nella prima parte sa- 
*utOj e domando risponsione; nella seconda significo a che si 
tee rispondere. La seconda parte comincia qvivi: Già eran. 

A questo sonetto fu risposto da molti i), e di diverse 
jentenzie, tra li qnali tn risponditore quegli, cui io chiamo 
primo de' miei amici; e disse allora un sonetto lo quale co- 
ooincia: Vedesti al mio parere ogni valore, E questo fu quasi 
il principio dell' amistà tra luì e me, quando egli seppe 
3hMo era quegli che gli avea ciò mandato. Lo verace giù- 
àicio del detto sogno non fu veduto allora per alcuno *), ma 
ara è manifesto alli più semplici. 

IV. 

Da questa visione innanzi cominciò il mio spirito natu- 
rale ad essere impedito nella sua operazione, però che l'a- 
nima era tutta data nel pensare di questa gentilissima; 
ond'io divenni in piccolo tempo poi di sì fidale e debole 
condizione, che a molti amici pesava della mia vista 3): e 
molti pieni d'invidia ^^ si procacciavano di sapere di me 
quello eh' io voleva del tutto celare ad altrui. Ed io accor- 
gendomi del malvagio addomandare che mi faceano, per la 
volontà d'Amore, il quale mi comandava secondo il consi- 
glio della ragione, rispondea loro, che Amore era quegli 
che così m'avea governato: dicea d'i4wore, perocché io por- 
tava nel viso tante delle sue insegne, che questo non si po- 
tea ricoprire. E quando mi domandavano: Per cui t'ha 
così distrutto questo Amore? ed io sorridendo li guardava, 
e nulla dicea loro. 



1) Tra gli altri risposero Cirio da Pistoia e Guido Cavalcanti cortesemente ; 
in modo triviale. Dante da Maiano, se pure esistette; di che dubita con qual- 
che ragione il Borgognoni in Dante da Maiano. 

2) Da nessuno. 

3) Doleva vedermi cosi disfatto. 

4) Di gelosia amorosa. 
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Un giorno avvenne che questa gentilissima sedeva 
parte ^) ove s'udivano parole della Reina della gloria, 
io era in luogo dal quale vedea la mia beatitudine: ei 
mezzo di lei e di me, per la retta linea, sedea una geata 
donna di molto piacevole aspetto, la quale rai mirava sp^ 
volte, maravigliandosi del mio sguardare, chepareache» 
pra lei terminasse ; onde molti s' accorsero del suo mìvm 
E in tanto 2) vi fu posto mente, che, partendomi da qae^ 
luogo, mi sentii dire appresso: Vedi come cotale donna di 
strugge la persona di costui. E nominandola intesi che ci 
ceano di costei, che mezza era stata nella linea retta cb 
moveva dalla gentilissima Beatrice e terminava negli ooch 
miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi che il mi( 
segreto non era comunicato, lo giorno 3), ad altrui per m 
vista: ed inmantanente pensai di fare di questa gentile 
donna ischermo della veritade ^), e tanto ne mostrai ù 
poco di tempo, che il mio segreto fu creduto sapere dal(? 
più persone che di me ragionavano. Con questa donna m\ 
celai alcuni anni e mesi; e per più fare credente altrol 
feci per lei certe cosette per rima, le quali non è mio in- 
tendimento di scrivere qui, se non in quanto facessero a 
trattare di quella gentilissima Beatrice; e però le lascerò 
tutte, salvo che alcuna cosa ne scriverò, che pare che si? 
loda di lei. 

VI. 

Dico che in questo tempo, che questa donna era ischer- 
mo di tanto amore, quanto dalla mia parte 5), mi venne 



1) In chiesa. 

2) Tanto. -_^ 

3) Quel giorno stesso, come indica nel suo valore etimologico iV''*'^'H?j 
terminato lo. > ^ 

4) Usare di lei come mezzo per colare il mio vero amore con Beai 

5) Quanto era in me, quanto lo sentivo iq. 
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rolonta di voler ricordare il nome di quella gentilissi- 
d' accoinpagnarlo di molti nomi di donne, e special- 
e del nome di questa gentile donna; e presi i nomi di 
nta le più belle donne della cittade i), ove la mia donna 
:>sta dall'altissimo sire, e composi una epistola sotto 
a di serventese 8), la quale io non scriverò: e non n'a- 
fatta menzione, se non per dire quello che, componen- 
, maravigliosamente 3) addivenne, cioè che in alcuno 
D numero non sofferse il nome della mia donna stare, 
lon in sul nono, tra' nomi di queste donne. 

vn. 

La donna con la quale io aveva tanto tempo celata la 
i volontà, convenne che si partisse della sopradetta cit- 
e, e andasse in paese molto lontano: perchè io^ quasi 
2cottito della bella difesa che mi era venuta meno, assai 
ne sconfortai più che io medesimo non avrei creduto 
lanzi. E pensando che, se della sua partita io non par- 
isi alquanto dolorosamente, le persone sarebbero accorte 
1 tosto del mio nascondere, proposi adunque di farne aU 
naìamentanza in un sonetto, lo quale io scriverò; per- 
ocché la mia donna fu immediata cagione di certe parole, 
IP nel sonetto sono, siccome appare a chi lo 'ntende : e 
lora dissi questo sonetto ^): 

voi, che per la via d'Amor passate. 
Attendete, e guardate 
S'egli è dolore alcun, quanto il mio, grave: 



1) Firenze. 

2) Questo vocabolo indicò già uno speciale componimento lirico di genere 
rrave o satirico e desunse il suo nome da servire, perchè nella prima sua, 
tritìi, non fu altro che dichiarazione di servitù, esclusa però r amorosa. Qui 
r.'licherebbc soltanto componimento lirico, probabilmente in terza rima. 

3) Per mirabile combinazione derivata forse dalle qualità speciali di 
l-va'r. dalla condizione della famiglia di lei o da altre tali cose poste in 
affronto a quelle delle altre 59 donne fiorentine. 

4) Non ha la forma comune del sonetto. Due ettasillabi inseriti nelle 
irtine e uno nelle terzine lo fanno un sonetto doppio, la cotal guisa ó for- 
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E priego sol, eh' a 
E poi ImagiDate 
S' io son d' ogni d( 

Amor, non già per i 
Ma per sua nobiltà 
Mi pose in vita sì 
Ch' i' mi sentia di; 
Deh ! per qua! dig 
Così leggiadro 8) e 

Ora ho perduta tutti 
Che si movea d'ai 
Ond'io pò ver dime 
In guisa, che di di 

Sì che, volendo far < 
Che per vergogna 
Di fuor mostro ali 
E dentro dallo cor 

Questo sonetto ha due p 
tendo chiamare i fedeli rf» / 
profeta: vos omnes, qu 
vidéte si est dolor sicut < 
Tino d' udire, Neìla second 
con altro intendimento che 
strano : e dico ciò che io hi 
quivi: Amor non già. 



Appresso il partire di 
del signore degli angeli 

mato anche li seguente : Morte v 
vasi talvolta a qualunque breve 

1) Tale da accogliere e chiù 

2) Gentile, dato alle corte su 

3) Me ne rimango rattristai 

4) Voce accorciata da dubiti 
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E giovane e di gentile aspetto molto, la quale fu assai 
3£t in questa sopra detta cittade ; lo cui corpo io vidi 
senza anima in mezzo di molte donne, le quali pian- 
assai pietosamente. Allora, ricordandomi che già 
veduta fare compagnia a quella gentilissima, non 
^sostenere alquante lagrime ; anzi piangendo mi pro- 
di dire alquante parole della sua morte in guiderdone 
ò^ che alcuna fiata l' avea veduta con la mia donna. E 
.6 toccai alcuna cosa nell'ultima parte delle parole che 
a dissi, siccome appare manifestamente a chi le inten- 
e dissi allora questi due sonetti, dei quali comincia il 
IO Piangete^ amanti; il secondo Morte villana. 

Piangete amanti, poi che piange Amore, 
Udendo qual cagion lui fa plorare : 
Amor sente a pietà donne chiamare ^), 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore; 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare ^), 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 3) 
In gentil donna, fuora dell'onore. 

Udite quant'Amor le fece erranza ^); 
Ch' io 'l vidi lamentare in forma vera 
.Sovra la morta imagi ne avvenente; 

E riguardava invér lo ciel sovente; 
Ove l'alma gentil già locata era, 
Che donna fu di sì gaia sembianza. 

Questo primo sonetto si divide in tre parti. Nella prima 
hiamo e sollecito i fedeli d* Amore a piangere ; e dico che lo 
ignore loro piange, e dico^ acciò che udendo la cagione perdi' e* 



1). Gridare tristemente, in modo da destare pietà. 

2). Piero potere. 

3). Gioventù e bellezza. 

4). Accorciamento di onoranza, come orrevole di onorevole. 
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ìltarmi; nella seconda narro /« 

zuno onore, che Amore fece < 

comincia quivi: Amor sente 

, nimica, 

;a, 

ibile, gravoso, 

ria al cor doglioso, 

> 

sfua s' affatica. 

') far mendica, 

torto tortoso 3); 
mte sia nascoso, 

3S0 4) 

nzi si nutrica. 

ba cortesia, 

è da pregiar, virtute 

osa leggiadria, 
lual donna sia, 
sue conosciute ^): 

contraddire. Altre ediz. hanno : incon» 

arme ì)0*j vuo' o vuoi. Dionisi accoglie 
>sa e abominevole al mondo, non ba< 

di pietà nemica ma bisogna che per 

lesso in far morire quella donna». Cai^ 
igua vale mancante, priva, e quindi 
. gentil riguardo. 

;outro di te. 

trimeati costei già nota per le sue sin- 
D d^un concetto provenzale, secondo U 
rre interamente i pregi della sua belUb 
nominarla. Sia ad es. quel luogo di Bl» 
ors dizia so que per ver faissonar i 
fians. Per qu* ett en sui de vos lauza^ 
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Chi non merta salute '), 

Non speri mai d' aver sua compagnia. 

Questo sonetto si divide in quattro parti: nella prima 
ma la Morte per certi suoi nomi propri ; nella seconda / 
do a leiy dico la ragione perch* io mi movo a biasimarla ; 
terza la vitupero ; nella quarta mi volgo a parlare a indi 
persona^ avvegnaché quanto al mio intendimento sia diffini 
seconda parte comincia quivi : Poi e' liai data ; la terza 
E se di grazia; la quarta quivi: Chi non merta. 

IZ. 

Appresso la morte di questa donna alquanti dì, av 
cosa, per la quale mi convenne partire della sopradet 
tade, ed ire verso quelle parti dov'era la gentil 
eh' era stata mia difesa, avvegnaché non tanto le 
fosse lo termine del mio andare, quanto ella era. E 
che io fossi alla compagnia di molti, quanto alla vista 
dare mi dispiacea sì, che quasi li sospiri non potea 
sfogare 1' angoscia, che il cuore sentia, però eh' io i 
lungava dalla mia beatitudine. E però lo dolcissimo 
re, il quale mi signoreggiava per virtù della gentil 
donna, nella mia imaginazione apparve come per 
leggiermente vestito, e di vili drappi. Egli mi pare 
gettito, e guardava la terra, salvo che tal otta mi 
che li suoi occhi si volgessero ad uno tìume bello e co 
B chiarissimo, il quale sen già lungo questo camm 
ove io era. A me parve che Amore mi chiamasse, e 
semi queste parole: Io vegno da quella donna, la qi 



1). Chi non è buono e altamente gentile come Beatrice, a cui e 
s' accompagnava, carducci stimerebbe che le parole del presente ca] 
ciò toccai alcuna cosa neW ultima varie ecc. andassero piuttosto vìt 
terzetti del sonetto antecedente : Piangete, amanti. A questa supp< 
forse si oppongono le parole : toccai alcuna cosa, che non si avrebbe» 
l'ire a due interi terzetti, e: neW ultima parte delle parole, che più p 
lineate si riferiscono air ultima parte del sonetto doppio. 
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30 che il suo rive aire aoQ sarà; 
L facea avere da lei, io l' ho mecoj 
[e sarà tua dilensione come questil 
la conobbi beae. Ma tuttavia di 
) ragionate, se alcuna cosa ne 
ò per loro non si discernesse lo si- 
brato a questa, e che ti converrà 
,e queste parole, disparve tutta 
lubitamente, per la grandissimi 
nore mi desse di se : e, quasi cam* 
siicai quel giorno pensoso moltq 
lospiri. Appresso lo giorno, comìtt 

ier 1) per un camino, 

ar, che mi sgradia, 

L mezzo della via, 

li peregrino. 

li parea meschino 2), 

duta signoria; 

isoso venia, 

t gente, a capo chino. 

li chiamò per nome, 

di lontana parte, 

jor per mio volere; 

lovo piacere 3). 

Ili si gran -parte % 

, e non m' accorsi come. 

ni: nella prima parte dico siccom 
ni parea; nella seconda dico quelk 

te. 

a prosa, cioè avvilito. Meschino in proveir 

o, privo di signoria. Off. Jnf. IX, 43: Le tM> 

altra bella donna. 

tta questa mia imaginazione per la grò» 
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/t mi disse^ awoegnathò non compiutamente, per tema cìC io 
di non scovrire lo mio segreto; nella terza dico com^ egli 
rve. La seconda comincia quivi: Quando mi vide; la ter- 
Uvi: Allora presi. 

z. 

ppresso la mia ritornata, mi misi a cercare di questa 
a, che lo mio signore m' avea nominata nel camino 
ospiri ^). Ed acciò che il mio parlare sia più brieve, 
che in poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa 
3 ne ragionava oltra li termini della cortesia; onde 
e fiate mi pesava duramente. E per questa cagione, 
di questa soperchievole voce, che parca che m' infa- 
se viziosamente, quella gentilissima, la quale fu distrug- 
ce di tutti i vizi e reina delle virtù 2), passando per 
na parte mi negò il suo dolcissimo salutare, nel quale 
a tutta la mia beatitudine. E uscendo alquanta del pro- 
tx) presente, voglio dare ad intendere quello che il suo 
tare in me virtuosamente operava. 

ZI. 

)ico che quando ella apparia da parte alcuna, per la 
ranza della mirabile salute, nullo nemico mi rimanea, 
i mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facea 
donare a chiunque m' avesse offeso; e chi allora m' a- 
56 addi mandato di cosa alcuna, la mia risponsione sa- 
be stata solamente: Amore, con viso vestito d' umil- 



*'na parie che mi parve che Amore mi desse di se. E vorrebbe dire che fu 
jrtemente pieno d'affetto amoroso che, tutto assorto in esso, non s'accorse 
disparire del fantasma. 

1). Quella via dove egli, già triste e pensoso, incontrò Amore che vetiia 
ir andò. 

2). Lo dice pel concetto che della donna s^era fatto la sua età, ed egli 
i>>imamente, che dietro Torme di lei trasumanò. Del resto il Boccaccio ebbe 
^ dì Beatr.: Fu di costumi e di onestà laudevole, quanto donna esser 
Aa e possa {commento » Lez. vili). 

4 
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tà t). E quando ella fosse alquanto propinqua al salo 
UDO spirito d'Amore, distruggendo tutti gli altri spiriti a 
ti vi, pingea fuori li deboletti spiriti del viso ^, e dicea J 
Andate ad onorare la donna vostra; ed egli si rimaner 
loco loro. E chi avesse voluto conoscere Amore, far lo 
tea mirando lo tremore degli occhi miei. E quando qn 
gentilissima donna salutava, non che Amore fosse tal i 
zo, che potesse obumbrare 3) a me la intollerabile beat 
dine, ma egli quasi per soperchio di dolcezza di venia i 
che lo mio corpo, lo quale era tutto allora sotto il suoi 
primento, molte volte si volgea come cosa grave inanimi 
Sicché appare manifestamente che nelle sue salute ^) ab 
va la mia beatitudine, la quale molte volte passava e 
dundava 5) la mia capacitade. 

zn. 

Ora, tornando al proposito, dico che, poiché la naia b 
tìtudine mi fu negata, mi giunse tanto dolore, che parti 
mi dalle genti, in solinga parte andai a bagnare la t€! 
d'amarissime lagrime: e poi che alquanto mi fu sollev 
questo lagrimare, misimi nella mia camera là dove io ] 
tea lamentarmi senza essere udito. E quivi chiamando 
sericordia alla donna della cortesia ^), e dicendo : Amo 
aiuta il tuo fedele, m' addormentai come un pargoletto b 



1). Con aspetto devoto e sommesso come di chi langue per forte e inipn 
Visa passione. 

l). Spiriti visivi, la virtù degli occhi pei quali vedeva e ammirava B^ 
tricc. 

3). Non solamente Amore valeva a infrenare V ineffabile piacere del i 
luto, ma anzi m' invadeva cosi che ecc. 

4). Ne* suoi saluti. Altre ediz. : nella sua salute. 

5). Oltrepassava. 

6). Comunemente s'intende detto per donna cortese, come più avanti i 
gnore della noMltade per signor nobile. Il Oiuliani e il "Witte intendono ci 
donna colPartic. determinato dietro a sé valga signora, regina, pos9*dM 
ce; ond'ò che qui Beatr. sarebbe detta signora della cortesia come (^sof 
regina delle virtù. 
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lacrimando. Avvenne quasi nel mezzo del mio dormire, 
lai parve vedere nella mia camera lungo ') me sedere 
^vane vestito di bianchissime vestimenta; e pensan- 
^molto, quanto alla vista sua, mi riguardava là ov' io 
3a; e quando m' ayea guardato alquanto, pareami che 
rando mi chiamasse, e dicessemi queste parole : Fili mi, 
ts est ut prcBtermittantur simulacra nostra 3). Allora mi 
a eh' io 'l conoscessi, perocché mi chiamava così, come 
t fiate nelli miei sonni m' avea già chiamato. E riguar- 
lolo, parvemi che piagnesse pietosamente, e parca che 
Odesse da me alcuna parola: ond' io assicurandomi, co- 
diai a parlare così con esso: Signore della nobiltade, e 
he piagni tu? E quegli mi dicea queste parole: Ego 
uam centrum circuii^ cui simili modo se hahent circumferen- 
partes; tu autem non sic 4). Allora, pensando alle sue 
^le, mi parca che mi avesse parlato molto oscuro, si 
io mi sforzava di parlare, e diceagli queste parole : 
e ciò, signore, che tu mi parli con tanta scuritade ? E 
gli mi dicea in parole volgari: Non dimandare più che 
e ti sia 5). E però cominciai con lui a ragionare della 
ite. la quale mi fu negata ; e domanda' lo della cagione ; 
ie in questa guisa da lui mi fu risposto: Quella nostra 
fctrice udì da certe persone, di te ragionando, che la 
ma, la quale io ti nominai nel camino de' sospiri, rice- 
V da te alcuna noia 6). E però questa gentilissima, la 
ile è contraria di tutte le noie, non degnò salutare la 



II. Accanto. 

2). Pensoso assai, per quanto appariva dal volto. 

3). È tempo di lasciare i finti amori e i fantasmi dell'amore non vero. 
tre ediz. : simulata. 

4) Io sono costante, non muto, sibbene tu. Witte: «Un unico amore 
uida i suoi raggi ugualmente a tutte le parti della circonferenza: ma le 
5 azioni hanno più d'un centro.» il pianto d'Amore è forse per Tincostan- 
<li Dante; e la cosa ridurrebbesl al concetto del versi a Gino: chi s' inna- 
ta siccome xwi fate. Et ad ogni piacer si tega e scioglie, Mostra eh' Amor 
tgiermente il saetti. 

S). Più di quanto ti giovi. 

6). Molestia di parole e di atti men che convenienti. 



\ 
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tua persona, temendo non fo 
tìiacosa cbe veracemente sia conosciuto per lei alquant 
tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu i 
certe parole per rima, nelle quali tu comprenda la ù 
eh' io tegno sovra te per lei, e come tu fosti suo tostam 
dalla tua puerizia. E di ciò chiama testimonio colui ci 
sa; e come tu preghi lui che gliele dica: ed io, che i 
(luello, volentieri le ne ragionerò ; e per questo sentirà 
la tua volontade, la quale sentendo, conoscerà le parole 
gì' ingannati «). Queste parole fa che sieno quasi uno i 
zo 3)^ sì che tu non parli a lei immediatamente, che 
e degno. E non le mandare in parte alcuna senza me, 
potessero essere intese da lei; ma falle adornare di so 
armonia 4), nella quale io sarò tutte le volte che farà 
stieri. E dette queste parole, disparve, e lo mio sonno 
rotto. Ond' io ricordandomi, trovai che questa visione m' 
apparita nella nona ora del dì; e anzi che io uscissi di <j 
sta camera propositi fare una ballata, 'nella quale s^ 
tassi ciò che '1 mio signore m' avea imposto, e feci poi ( 
sta ballata: 

Ballata, io vo' che tu ritrovi Amore, 
E con lui vadi a madonna davanti. 
Sicché la scusa mia, la qual tu canti ^)^ 
Ragioni poi con lei lo mio signore. 

Tu vai, ballata, sì cortesemente, 
Che, senza compagnia, 



1). che anche a lei recasse noia. 

2) S' avvedrà come a torto ragionavano di te coloro che t' incolpa^ 
d' altri amori che per Beatrice. 

3). Mn modo indiretto per farle intendere il tuo pensiero e il tuo afH 

4). Alcuni intendono accennata la soavità e la dolcezza dei versi 
la soavità delle note musicali onde il poeta avrebbe potuto far rivestir 
sua ballata o da Catiella o da altri. Se si bada esattamente al falle adovm 
sMia a tenere giusta la seconda interpretazione. 

h). Sicché lo mio signore, cioè Amore, ragioni con lei ovvero dichiai 
lei la scusa mta, vale a dire le ragioni onde mi scuso, la quale tu cantici 
che tu esprimi per rima e canto. • 
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Dovresti avere in tutte parti ardire: 
Ma, se tu vegli andar securamente, 
Ritrova l'Amor pria: 
Che forse non è buon sanza lui gire: 
Però che quella, che ti debbe udire, 
Se, com' io credo, è invér di me adira 
E tu di lui i) non fussi accompagnata 
Leggieramente ti farla disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia este parole 
Appresso eh' averai chiesta pietate : 
Madonna, quegli che mi manda a vui. 
Quando vi piaccia, vuole, 
Sed egli ha scusa, che la m' intendiat 
Amore è quei, che per vostra beltate 
Lo face, come vuol, vista cangiare 2): 
Dunque, perchè gli fece altra guardai 
Pensatel voi, dacch' e' non mutò '1 co 

Dille: Madonna, lo suo core è stato 
Con sì fermata fede, 
Ch' a voi servir V ha pronto 3) ogni pea 
Tosto fu vostro, e mai non s' è smagj 
Sed ella non ti crede, 
Di' che domandi Amore, s' egli è vero 
Ed alla fin le fa umil preghiero. 
Lo perdonare se le fosse a noia ^), 



l). E tu noD fossi accompagnata da Amore, facilmente Be 
itare. 

8). È effetto d* amore per la vostra beltà che mi fa trasco 
^volsi il guardo ad altra donna, pensatene voi la cagione 
pstantemente. Boccaccio : se poi mostrai di altra aver va 
M 1/ mormorare altrui. Donna, l' ho fatto. Altri per mu 
ino men bene : dirigere lo sguardo ad altra donna, 
fs). L'ha disposto, sollecitato. Altre ediz. : gli ha pronto, 
tonto, lo pronta: la quale ultima lez. è detta ottima da 
\4Ì Venuto meno, smagare, secondo il Oiez, si deriva dal 
potere, essere forte, e dalla privativa es ridotta a s. 

B). Se é schiva del perdonarmi, mi comandi che muoia, 
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amaadi per messo eh' i' moia ; 

ji ubidir bon servidore. 

li eh' è d' ogni pietà chiave, 

le sdonnei i), 

ppia contar mia ragion buona : 

a della mia nota soave 

qui con lei, 

servo, ciò che vuoi, ragiona; 
per tuo priego gli perdona, 
li annunzi in bel sembiante pace, 
lata mia, quando ti piace, 
quel punto, che tu n' aggi onore. 

in tre parti si divide: nella prima dico 
confortala però che vada più sicura; e oQ 
si metta^ se vuole securamente andare^ 
o; nella seconda dico quello che a lei é* 
ndere ; nella terza la licenzio del gire gm 
indo lo suo movimento nelle braccia di 
parte comincia quivi: Con dolce suoi 
til ballata. Potrebbe già ruomo oppa 
e non sapesse a cui fosse il mio parlari 
occhè la ballata non è altro, che queste 
oerò dico che questo dubbio io lo 'ma 
in questo libello ancora in parte più d 
nda qui chi piò dubbia o chi qui x>oli 
ìdo. 

ZIII. 

ita soprascritta visione, avendo già. i 
more m' avea imposte a dire, m ' ii 



di lei. Onesto Bolognese : se *n piacere ' t* é 
'te - gradisce esser morto. 

donneare e adonneare è usato non di rado nei 
euzale, nel significato di conversare con doxixìe e 
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iarono molti e diversi pensamenti a combattere e a 
re, ciascuno quasi indefensibilmente ^): tra li quali 
imenti, quattro m' ingombravano più il riposo della vi- 
.' uno dei quali era questo : Buona è la signoria d'Amo- 
erò che trae lo 'intendimento del suo fedele da tutte 
li cose. U altro era questo. Non buona ò la signoria 
ore, però che quanto lo suo fedele più fede gli porta, 
> più gravi e dolorosi punti 2) gii conviene passare, 
tre era questo: Lo nome d'Amore è si dolce a udire, 
impossibile mi pare che la sua propria operazione sia 
più cose altro che dolce, conciossiacosa che i nomi se- 
no le nominate cose, siccome ò scritto: Nomina sunt 
ijuentia rerum. Lo quarto era questo : La donna per cui 
re ti stringe così, non è come le altre donne, che leg- 
mente si mova 3) del suo cuore. E ciascuno mi combat- 
lauto, che mi facea stare quasi come colui che non sa 4) 
qual via pigli il suo camino, che vuole andare, e non 
mde si vada. E se io pensava di voler cercare una co- 
le via di costoro, cioè là ove tutti si accordassero, que- 
via era molto inimica 5j verso di me, cioè di chiamare 
mettermi nelle braccia della pietà. Ed in questo stato 
orando mi giunse volontà di scriverne parole rimate; e 
ine allora questo sonetto: 

I Tutti li miei pensier parlan d' amore. 
Ed hanno in lor si gran varietate, 



l). In modo eh* io non mi potea difendere. 

?). Difficoltà, ostacoli, auiuicelli: Amor chi più t' ama colui fai più 

«re, 

3). Pacilmente si muti di cuore. 

4). Più tardi disse in versi: come gente che pensa suo cammino, che va 
<ore e col corpo dimora (Purg. II. 12) ; come uom che va né sa dove rie- 
(Ib. U, 132). 

s). Dal contesto del cap. anteced. e del presente, oltre che da altre parti, 
iva che Dante voleva amore anziché pietà, e, se ricorreva a pietà, lo fa- 
fa perché fosse via ad amore. Cff. i versi della ballata anteced. : con dolce 
Hio, quando se* con lui, comincia este parole Appresso eh* aver ai chie- 

\pxetate: Madonna Amore è quei che per vostra tettate Lo face, come 

ti, vista cangiare. 
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Ch* altro mi fa voler sua potestate i). 
Altro forte ragiona il suo valore 2). 

Altro sperando m' apporta dolzore 3) ; 
Altro pianger mi fa spesse fiate ; 
E sol s' accordano in chieder pietate. 
Tremando 4) di paura eh' è nel core, 

Ond' io non so da qual matera prenda 5) ; 
E vorrei dire, e non so che mi dica : 
Cosi mi trovo in amorosa erranza. 

E se con tutti vo' fare accordanza, 
Convenemi chiamar la mia nemica. 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 



Questo sonetto in quattro parti si può dividere : neiia jn 
dico e propongo, che tutti li mìei pensieri sono d'Amore ;t 
seconda dico che sono diversi^ e narro la loro diversiiade ; a 
terza dico in che tutti pare che s'accordino; nella quarta 
che, volendo dire d'^Amore^ non so da qual parte pigli man 
e se la voglio pigliare da tutti, conviene che io chiami U 
nemica, madonna la Pietà, Dico madonna, quasi per isde^ 
modo di parlare. La seconda comincia quivi: Ed ha a no io I 
la terza: E sol s'accordano; la quarta: Ond' io non so. 

XIV. 

Appresso la battaglia delli diversi pensieri, avvenne 
questa gentilissima venne in parte, ove molte donne g' 
erano adunate; alla qual parte io fui condotto per ai 



1). Mi fa bramare la sigaoria d'Amore; ed ò il pensiero: Buona t* '^ 
g noria ecc. 

2). Dichiara grave e dolorosa la sua potenza. Chi bada ai gravi e do'<f 
punti, non preferirà folle a forte come hanno altre ediz. 

3). Mi dà dolcezza col farmi sperare; ed ò il pensiero: Lonomed'A^ 
è si dolce a udire ecc. 

4). Tremando può riferirsi ai pensieri, come sperando va riferito 
di essi ; e può anche considerarsi come una specie d' ablativo assoluto 
tesi al poeta. 

5). Da quale di questi pensieri prenda ispirazione. 



oallj 
onM 






dby Google 



^Tj=^r.^ 



57 

persona, credendosi fare a me gran piacere in quanto mi 
menava là dove tante donne mostravano le loro bellezze. 
Ond' io quasi non sapendo a che io fossi menato, e fidando^ 
mi nella persona la quale un suo amico all'estremità della 
vita condotto avea ^), dissi a lui: Perchè seme noi venuti 
a queste donne? Allora quegli mi disse: Per fare sì ch'elle 
sieno degnamente servite. E lo vero è che adunate quivi 
erano alla compagnia d'uua gentil donna, che disposata era 
lo giorno; e però secondo l'usanza della sopradetta clttade, 
conveniva che le facessero compagnia nel primo sedere alla 
mensa che facea nella magione del suo novello sposo. Sì che 
io, credendomi far il piacere di questo amico, proposi di stare 
al servizio delle donne nella sua compagnia. E nel fine del 
mio proponimento mi parve sentire un mirabile tremore 2) 
incominciare nel mio petto dalla sinistra parte, e disten- 
dersi di subito per tutte le parti del mio corpo. 

Allora dico che poggiai la mia persona simulatamente 
ad una pintura, la quale circondava questa magione ; e te- 
mendo non altri si fosse accorto del mio tremare, levai gii 
occhi, e mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima Bea- 
trice. Allora furono sì distrutti li miei spiriti per la forza 
che Amore prese veggendosi in tanta propinquitade alla 
gentilissima donna, che non mi rimase in vita più che gli 
spiriti del viso ; e ancor questi rimasero fuori de' loro stru- 



1) FidaDdomi nella persona che imprudentemente ebbe a condurre me 
suo amico In fin di vita, per il pericolo a cui mi espose. Witte: «L'autore, 
sapendo che per l'addietro la persona che ora lo menava alla festa delle don- 
ne, forse in simile occasione, per V inavvedutezza d'un suo amico sia stata a 
morirsi di passione, non poteva supporre che da essa fosse condotto all' istesso 
pericolo ». Giuliani è del medesimo parere; ma a me sembra che questo sia un 
tirar a indovinare e un supporre troppo facilmente fuori di Dante un'altra 
anima sensibile al pari di lui, e altri accidenti sinàli a' suoi. 

2) Non aveva ancora ravvisato Beatrice, ma forse potè ad un tratto sup- 
porla presente, o presentire la sua presenza, come avviene in anime sensibi- 
lissime, e quindi tremare per effetto di forte amore. Anche il Petrarca eb- 
be a dire presso a poco la stessa cosa nei sonetti XXV, CXLV, CLXVI della 
parte i. 
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ì nel loro nobilissimo 
avvegna ch'io fossi 
esti spiritelli 2)^ che 
3sti non ci sfolgorasse 
mo stare a vedere la 
stanno gli altri no- 
donne, accorgendosi 
'0 a maravigliare; e 
questa gentilissima : 
i buona fede mi prese 
ìduta di queste donne 
posato alquanto, e ri- 
iti rinvenuti alle loro 
queste parole: Io ho 
ita, di là dalla quale 
di ritornare 4^. E 
tmera delle lagrime, 
Qi, fra me stesso di- 
idizione 5), io non cre- 
anzi credo che molta 
ito stando, proposi di 
significassi la cagione 
io so bene ch'ella non 
credo che pietà ne 



ip. XI : Uno spirilo d* Amore 
èva fuori li deboletti spirili 
*ia vostra ; ed egli si rima- 

tra le freddure del secolo. 

dice Catullo, unde negant 

:ap. xn : condossiacosa che 
tuo segreto per lunga con- 
ifrancar Dante; qui pensa 
> anche perchè qui propria- 
sl vuole riferirsi alla con- 
' un amore poco compreso, 
guraroento. 
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giugnerebbe altrui: e propesele di dire 
nissero per avventura nella sua audien 
sto sonetto: . 

Con l'altre donne mia vista ga 
E non pensate, donna, onde i 
Ch'io vi rassembri sì figura 
Quando riguardo la vostra bi 

Se lo saveste, non porrla pietà 
Tener più centra me I-usata 
Che quando Amor sì presso a 
Prende baldanza e tanta sici 

Ch' el fìer *) tra miei spirti pa 
E quale ancide, e qual caccia 
Sicch'ei solo rimane a veder 

Ond' io mi cangio in figura d' a 
Ma non sì, ch'io non senta 1 
Gli guai 3) de' discacciati toi 

Questo sonetto non divido io in parti, 
si faj se non per aprire la sentenzia di 
conciossiacosa che per la sua ragionala i 
festOj non ha mestieri di divisione. Vero è 
si manifesta la cagione di questo soneti 
parole; cioè quando dico, ch'Amore uccid 
li visivi rimaiìgono in vita, salvo che fuo, 
E questo dubbio è impossibile a solvere a 
grado fedele d^ Amore; ed a coloro che vi 
che solverebbe le dubitose parole; e però 
chiavare cotale dubitazione, accia che 4) / 
indarno^ ovvero di soperchio. 



1 ) La consueta resistenza alle mie Istanze, al 

2) Piede, percuote. 

3) 11 gridare dei dolenti spiriti cacciati. 

4) Perctià. 
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XV. 



razione mi giunse un pensa- 
)artia da me; anzi coati nua- 

cotale ragionamento meco : 
schernevole vista quando tu 
'chè pur cerchi di veder lei? 
io da lei, che avresti tu da 

avessi libera ciascuna tua 
idessi. Ed a costui rispondea 
a: Se io non perdessi le mie 
l'io potessi rispondere, io le 
gino la sua mirabil bellezza, 
di vederla, il quale è di tanta 
e nella mia memoria ciò che 
e però non mi ritraggono le 
la veduta di costei. Ond'io 
posi di dire certe parole, nelle 
il riprensione, ponessi anche 
jsso di lei ; e dissi questo so- 



la mente 3), more 
ir voi, bella gioia, 
esso, sento Amore, 
l perir t'ò noia ^). 

irle. 

la mia mente cessa quando ecc. Nella 
erta, il quale é di (anta virtude, che 
i ciò che cantra lui si potesse levare, 
che m* incontra, nella mente muore. 
)ponga al desiderio di vedervi, nnuore 
lunzione più conforme alla interpreta- 
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Lo viso mostra lo color del core, 

Che, tramortendo, dovunque s'appoia '); 

E per Tebrietà del gran tremore 

Le pietre par che gridi n : Moia, moia ?). 

Peccato face 3) chi allor mi vide 4), 
Se l'alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando che di me gli doglia 

Per la pietà che 'l vostro gabbo ancide 5), 
La qual si cria ^) nella vista morta 
Degli occhi, e' hanno di lor morte voglia. 

0u€,8to sonetto si divide in due parti: nella prima dico la 
(igiene y per che non mi tengo di gire presso a questa donna; 
xtUa seconda dico quello che nC addiviene per andare presso di 
^ci; e comincia questa parte quivi: E quando io vi son presso. 
E anche si divide questa seconda parte in cinque, secondo cin- 
que diverse narrazioni: che nella prima dico quello che Amore, 
consigliato dalla ragione, mi dice quando le son presso; nella 
seconda manifesto lo stato del core per esemplo del viso; nella 
terza dico siccome ogni sicurtade mi vien meno; nella quarta 
dico che pecca quegli che non mostra pietà di me, acciocché mi 
sarebbe alcun conforto; nelV ultima dico perchè altri dovrebbe 
dver pietà, cioè per la pietosa vista, che negli occhi mi giunge ; 
la qual vista pietosa è distrutta, cioè non pare altrui, per lo 



Il II qual viso e, per estensione, la persona, s'appoggia ovunque può, se- 
condo ó detto ai cap. XIV: Poggiai la mia persona ad una pintura ecc. 

2) Le pietre, a cui m'appoggio, impietosite, sembra m' invochino la morte 
per mio minor travaglio. 

3) Clii mi vede, e, per pietà, non conforta Tauima mia sbigottita, fa pec- 
cato, mostrasi crudele, o, come Dante annota nella divisione: Pecca quegli 
che non mostra pietà di me : e nel son. xIII, cap. XXll : E*; fa peccato chi mai 
ne conforta. Guinicelli: Ma chi non se condol de la mia pena, secondo uma- 
nità, pietate otì'ende. 

4) Vide per vede, alla latina, come Guinicelli: si come quello che sua 
lAOite cide. 

5) Che voi distruggete mettendomi a gioco. 

6) Che sorge in altrui per lo smorto colore de' miei occhi che chiedono 
morte. 
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guale trae a sua simile operazione 
questa pietà» La seconda parte co- 
•a; la terza: E per l'ebrietà; la 
inta: Per la pietà. 

XVI. 

>ii questo sonetto mi mosse una 
5, nelle quali dicessi quattro cose 
e quali non mi parea che fossero 

La prima delle quali si è, che 
uando la mia memoria movesse 
[uale i) Amor mi facea: la se- 
se volte di subito m'assalia si 
anea altro di vita se non un 
jesta donna: la terza si è, che 
'Amore mi pugnava 2) così, io 

tutto, per veder questa donna, 
la sua veduta da questa batta- 
jhe per appropinquare a tanta 
quarta si è, come cotal veduta 
idea, ma finalmente disconflgge- 
►erò dissi questo sonetto: 

li alla mente 

L ch'Amor mi dona; 

sì, che sovente 

len egli a persona? *) 

ibitanamente 

isi m'abbandona: 

) vivo solamente, 

3hè di voi ragiona. 



dby Google 



Poscia mi sforzo, chò mi vog 
E cosi smorto, e d'ogni va 
Vegno a vedervi, credendo 

E se io levo gli occhi per gu 
Nel cor mi si comincia nm 
Che fa de' polsi l'anima p 

Questo sonetto si divide in quattro 
cose sono in esso narrate; e però che soh 
non m' intr ametto se non di distinguere 
minciamenti : onde dico che la secondi 
Ch'Anjor: la terza quivi: Poscia mi 
io levo. 

XVII. 

Poiché io dissi questi tre sonetti, 
sta donna, però che furo narratori 
stato, credendomi tacere e non dir 
avere di me assai manifestato avve 
cessi di dire a lei, a me convenne : 
e più nobile che la passata. E per 
nova materia è dilettevole a udire, 
brevemente. 

XVIII. 

Conciossiacosa che per la vista r 
sero compreso lo segreto del mio cuc 
adunate s'erano, dilettandosi l' una 
tra, sapeano bene lo mio cuore, per 
stata a molte mie sconfitte 3). Ed io 



1) Aitare, aiutare. 

2) Tremito, tremore. 

3) Trascoloramenti, tramortimenti. Di sopì 
duta di Beatr. discon/lggeva la sua poca vita. 
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ro, siccome dalla fortuna menato, fui chiamato da una di 
queste gentili donne; e quella, che m'avea chiamato, era 

licchò quando io fui giunto 
1 mia gentilissima donna 
e salutai, e domandai che 
)lte, tra le quali n'avea 
ire v'erano, che guarda- 
dire. Altre v'erano che 
i volgendo gli occhi verso 
sse queste parole: A che 
I che tu non puoi la sua 
'to il fine di cotale amore 
che m' ehbe dette queste 
ite le altre comiociaroad 
)nsione. Allora dissi loro 
)1 mio amore fu già il sa- 
^oi intendete; ed in quello 
ine di tutti li miei disiri, 
me, lo mio signore Amore, 
mia beatitudine in quello, 
lora queste donne comin- 
e talor vedemo cader l'a- 
mi parca vedere le loro 
»ichè alquanto ebbero par- 
ta donna, che prima m'a- 
preghiamo, che tu ne di- 
ne. Ed io, rispondendole, 
[le lodano la donna mia. 
.rlava: Se tu ne dicessi 
dette notificando la tua 



lerio della risposta. 
. In Dante, che tanto facilineuto 
no quest'uso del vedere riferito a 
laturale ripetizione del vedemo di 
sinno esempi a iosa. Virg. En, vi, 
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66 
dizione, aTresti tu operato con altra intenzione i). On- 
> pensando a queste parole, quasi vergognando mi partii 
loro; e venia dicendo tra me medesimo: Poiché è tanta 
.titudine in quelle parole che lodano la mia donna, per- 
; altro parlare è stato il mio ? E però proposi di prendere 
^ materia del mio parlare sempre mai quello che fosse 
a di questa gentilissima; e pensando a ciò molto, pareami 
ero impresa troppo alta materia, quanto a me, sicché non 
[ila di cominciare; e così dimorai alquanti di con desiderio 
dire e con paura di cominciare. 

ZIZ. 

Avvenne poi che, passando per un camino, lungo il 
aale sen giva un rivo chiaro molto, a me giunse tanta vo- 
>utà di dire, che cominciai a pensare il modo ch'io tenes- 
i : e pensai che parlare di lei non si conveniva, se non che 
» parlassi a donne in seconda persona; e non ad ogni don- 
la, ma solamente a coloro che sono gentili, e non sono pur 
énimine 2). Allora dico che la mia lingua parlò quasi come 
>er sé stessa mossa 3) e disse: Donne ch'avete intelletto (Va- 
nore. Queste parole io riposi nella mente 4) con grande le- 
lizia, pensando di prenderle per mio cominciamento : onde 
poi ritornato alla sopradetta cittade, e pensando alquanti 
«li, cominciai una canzone con questo cominciamento, ordi- 



1) Avresti foggiate in altro senso quelle parole nelle qtiali mostri il tuo 
^tato, se fosse vero quanto ci narri ora, cioè che la tua beatitudine sta nel 
lotlare la donna tua. Diffatto nei sonetti anteriori, più che esaltare Beatr. e 
godere della soggezione a lei, lamenta la soverchia miseria sua, tanto che 
irrida crudele e scellerato chi non gli ha pietà. 

2) NulF altro che femlne. 

3) Sotto r ispirazione d'Amore. Ricordisi che la seguente ò la prima can- 
.oae che lo rese celebre, che è quella a cui, come a nuova e bella cosa, ac- 
. 'inna Bonagìunta Urbiciani (Purg. xxiv, 15), alle domande del quale Dante 
rispose coi celebri versi che spiegano r eccellenza di questa canzone e d'ogni 
altra cosa dantesca. 

4J Memoria. 

5 
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idra di sotto nella sua di visione. I 



intelletto i) d'amore, 

della mia donna dire; 
creda sua laude finire «), 
>er isfogar la mente, 
msando il suo valore, 
mi si fa sentire, 
*a non perdessi ardire, 
lo, innamorar la gente. 

parlar sì altamente 8), 
per temenza yi\e\ 
9l suo stato gentile 
lei leggeramente, 
ile amorose, con vui, 
a da parlarne altrui, 
in divino intelletto 4), 
ael mondo si vede 
11' atto 6), che procede 

che fin quassù risplende, 
non have altro difetto 
, al suo Signor la chiede; 
to ne grida mercede 6). 



;e amore. 

ìssere lodi convenienti alla sua grandezza, 
è opposto leggermente) cosi che poi per nu 
ga meno all'assunto. 

Lio che vede in lui, nel quale sta la conosce] 
celeste. Altri intende: con santo iutendiraei 
tri accoglie la lez.: il divino intelletto^ dì 
non vera. 

[>, distinguere filosoflcamente in potenza da 
te e facoltà che opera. Meraviglia nell'alto 
reale, in persona vivente. Altri interpreta r 
naniera. 
>rla. 
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Sola Pietà nostra parte difende i); 

Che parla Iddio, che di madonna intende ^): 

Diletti miei, or sofferite in pace, 

Cile vostra speme sie quanto mi piace 

Là, ov'ò alcun che perder lei s'attende, 

E che dirà nello 'nferno a' malnati : 

Io vidi la speranza de' beati. 
Madonna è disiata in l'alto cielo: 

Or vo' di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna parere 

Vada con lei; che quando va per via, 

Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére. 

E qual soffrisse di starla a vedere 

Diverria nobil cosa, o si morria: 

E quando trova alcun che degno sia 

Di veder lei, quei prova sua virtute; 

Che gli avvien ciò che gli dona salute, 

E sì l'umilia, che ogni offesa oblia. 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 

Che non può mal finir chi le ha parlato. 
Dice di lei Amor : Cosa mortale 

Come esser può si adorna e sì pura? 

Poi la riguarda, e fra so stesso giura, 

Che Dio ne 'ntende di far cosa nova. 



1) Soltanto la pietà divina sostiene la nostra parte; e Dio, che vuole Bea- 
tr. rimanga a nostro esempio e conforto, parla agli angioli persuadendoli alla 
sua volontà. 

2) Giuliani: «sa che meraviglia ella ò, e per qual fine ancor si rimanga 
quaggiù a far mostra delle celestiali bellezze». Fraticelli: «Intende dire di 
Madonna, di Beatr.». L'editore Torri, suirautorità del Trivulzlo, non trovando 
«enso accettabile nella lezione comune, punteggia cosi: che parla Iddio ? che 
di Madonna intende? E spiega: «Quale dunque sarà la sentenza di Dio? che 
cosa disporrà di Madonna » ? Non si potrebbe interpretare : iddio manifesta 
ciò che intende fare di Madonna? Di fatto Dante dice nella divisione : Nella 
prima (parte) dico che (quid) di lei si comprende in cielo. Carducci accetta 
r interpretazione del Giuliani e del Fraticelli combinate insieme. 
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Color di perla quasi ir 

Conviene a donna ave 

Ella è quanto di ben i 

esemplo di lei beli 

:li occhi suoi, come 

jscono spirti d'amoi 

> fieron ^) gli occhi 

)assan si che '1 cor 

le vedete Amor pi 

u' non puote alcui 

)ne, io so che tu g 

lonne assai, quandc 

t' ammonisco, pere 

' figliuola d'Amor g 

) dove giugni, tu di 

ugnatemi gir ; eh' ic 

luella di cui loda ^] 

e non vegli andar, 



forma umana al colore 
5. Nel cap. XXXVII : Ovuì\ 
pietosa e d*un color % 
icordava della mia nobi 



cca, eh' è fine d^ amore, o 
z. I del conv., ili.: Cose a% 
r del paradiso ; Dico neo 
ìm' a suo loco. E nel cap 
amente in due luoghi a 
elfi 'massimamente adorf 
ti due luoghi dico io chi 
U suo dolce riso. 

, forse perchè parla del 
% e molle. Piana può vai* 
BlTesordio: Tratterò del a 
e Annotaz. all' ediz. D'A 
lei nostri lirici trovasi t] 
e o dolce. 
i lode, 
er chi non intende amore 
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Non ristare ove sia gente villana. 
Ingegnati, se puoi, d'esser palese 
Solo con donna o con uomo cortese, 
Che ti morranno per la via tostana ^). 
Tu troverai Amor con esso lei : 
Raccomandami a lui come tu dèi. 

Questa canzone^ acciò che aia meglio intesa, la dividerò più 
artificiosamente che le altre cose di sopra, e però prima ne fo 
tre parti. La prima parte è proemio delle seguenti parole: la 
seconda è lo intento trattato; la terza è quasi una servigiale 
delle precedenti parole. La seconda comincia quivi: Angelo chia- 
ma; la terza quivi: Canzone io so. La prima parte si divide 
in quattro : nella prima dico a cui dir voglio della mia donna^ 
e perchè io voglio dire; nella seconda dico che mi pare a me 
stesso quand'io penso lo suo valore, e come io direi se non per- 
dessi Par dimento; nella terza dico come credo dire di lei, acciò 
che io non sia impedito da viltà; nella quarta ridicendo ancora 
a cui intendo di dire, dico la ragione per che dico a loro. La 
seconda comincia quivi: Io dico; la terza quivi: Ed io non vo' 
parlar; la quarta quivi: Donne e donzelle. Poi quando dico 
Angelo chiama, comincio a trattar di questa donna, e dividesi 
questa parte in due. Nella prima dico che di lei si comprende 
in cielo; nella seconda dico che di lei si comprende in terra, 
quivi: Madonna e disiata. Questa seconda parte si divide 
in due; che nella prima dico di lei quanto dalla parte della 
nobiltà della sua anima, narrando alquante delle sue virtudi 
effettive che dalla sua anima procedeano; nella seconda dico 
di lei quanto da parte della nobiltà del suo corpo, narrando al- 
quanto delle sue bellezze, quivi: Dice di lei Amor. Questa sc- 
enda parte si divide in due; che nella prima dico d^ alquante 
hellezze^ che sono secondo tutta la persona; nella seconda dico 
d'alquante bellezze, che sono secondo determinata parte della 
ipersona^ quivi : Degli occhi suoi. Questa seconda parte si divide 

1) Meneranno per la via più spedita che conduca a lei. 



i 
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degli occhi che sono principio di Amore; 
bocca eh' è fine d'Amore. Ed acciò che 
ìo pensiero^ ricordisi chi legge, che à 
uto di questa donnay lo quale era ape- 
fu fine de* miei desidera^ mentre che 
X quando dico Canzone, io so, aggiungo 
ncella delle altre, nella ^uale dico quel' 
izone desidero, E perocché quest^uHima 
•e, non mi travaglio di piti divisioni, 
ire lo intendimento di questa canzone si 
iute divisioni ; ma tuttavia chi non è di 
este che son fatte la possa intendere, 
mi lascia stare: che certo io temo d'a- 
il suo intendimento f pur per queste di- 
gli avvenisse che le potessono udire, 

. canzone fu alquanto di volgata fra 
31 che alcuno amico 1' udisse, volontà 
ti* io gli dovessi dire che è Amore, 
[ite parole, speranza di me oltre cbe 
andò che appresso di cotal trattato, 
stnto d' Amore, e pensando che V a 
'oposi di dire parole, nelle quali io 
ssi allora questo sonetto: 

gentil sono una cosa, 

gìo 2) in suo dittato 3) pone ; 



meriti miei. 

ato da Dante massimo (De Vulg, Eloq. i, 15)« 
Qzo de Medici : di filosofia ornatissimo, gravi 
knz. : Al cor gentil ripara sempre amore, savio 
le neW Inf. VII, 3: E quel savio gentil che tutt9 
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E così esser Tun sanza l'altro osa, 
Com' alma razionai sanza ragione. 

Fagli natura, quando è amorosa, 
Amor per sire, e '1 cor per sua magio 
Dentro allo qual dormendo i) si riposi 
Talvolta poca, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pui *), 
Che piace agli occhi sì, che dentro al 
Nasce un desio delia cosa piacente : 

E tanto dura talora in costui, 
Che fa svegliar lo spirito d' amoro : 
E simil face in donna uomo valente. 

Questo sonetto si divide in due parti. Nella pi 
ui in quanto è in potenza ; nella seconda dico di 
\i potenza si riduce in atto. La seconda comincia q 
ippare. La prima si divide in due : nella prima 
oggetto sia questa potenza; nella seconda dico 
oggetto e questa potenza sieno prodotti in essere 
marda l* altra, come forma materia. La seconda co 
•'agli natura. Poi quando dico: Beltate appare, d 
ta potenza si riduce in atto ; e prima come si rid 
m come si riduce in donna, quivi: E simil face i 

ZZI. 

Poscia che io trattai d' Amore nella sopra 
ennemi volontà di dire anche in loda di quesl 
aa parole, per le quali io mostrassi come si 
ei quest- amore, e come non solamente si sv( 
[orme, ma là ove non è in potenza 3), ella e 
perando il fa venire. E dissi allora questo sor 



1) In potenza, come spiega Dante neUa divisione, cioè pr 
.d effetto appena appaia beltà di saggia donna. 

8) Poi. Canello deriverebbe pui da plus e Intenderebbe: i 
aegUo in donna che sia saggia, off., pel concetto, Purg. xvill, 
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Negli occhi porta la mia donna Amore ; 

Per che si fa gentil ciò ch'ella mira: 

Ov'ella passa, ogni uom vèr lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core : 
Sicché, bassando il viso, tutto smuore i), 

E d' ogni suo difetto allor sospira 2) -. 

Fugge dinanzi a lei superbia ed ira : 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente ; 

Ond' è laudato chi prima la vide. 
Quel eh' ella par quand' un poco sorride ^), 

Non si può dicer né tener a mente, 

Sì è novo miracolo e gentile *). 

Questo sonetto ha tre parti. Nella prima dico siccome questa 
donna riduce in atto questa potenza^ secondo la nobilissima partf 
degli occhi suoi : e nella terza dico questo medesimo, secondo /** 
nobilissima parte della sua bocca, E intra queste due parti ha 
una particella, eh"* è quasi domandatrice d^ aiuto alla precedenit 
parte ed alla seguente, e comincia quivi: Aiutatemi, donne. 
La terza comincia quivi : Ogni dolcezza. La prima si divide in 
tre: che nella prima dico, come virtuosamente fa gentile ciò 
eh' ella vede ; e questo è tanto a dire, quanto inducere Amore in 
potenza là ove non è. Nella seconda dico, come riduce in ano 

1) impallidisce tutto per effetto d'amore. 

2) Si pente, n' ha dolore. 

3) Concetto degno di Dante e tale da rivaleggiare col noto canto di saSo 
che si sente svanire intelletto e vita quando vede sorridere ramata. Molty 
meno bene Petrarca, son. cvill, p. i : Per divina bellezza indarno mira chi 
gli occhi di costei giammai non vide, come soavemente ella gli gira. Non sa 
com' Amor sana e come ancide, chi non sa come dolce ella sospira, E corM 
dolce parla e dolce ride. 

4) Dante, nella composizione del sonetto, ebbe forse mente a quei versi 
del Gulnicelli: Passa per via si adorna e si gentile, cui bassa orgoglio ecvt 
dona salute : E fai di nostra fé* se non la crede. E non le può appressar 
uom che sia vile : Ancor ve ne dirò maggior virtute : NuW uom può m^ 
pensar finché la vede. 
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-e ne' cuori di tutti coloro cui vede. Nella terza dico quello 
yoi virtuosamente adopera ne'* lor cuori. La seconda comincia: 
ìUa passa: la terza: E cui saluta. Quando poscia dico Aiu- 
mi, donne, do ad intendere a cui la mia intenzione è di 
,arey chiamando le donne che m' aiutino ad onorare costei, 
quando dico: Ogni dolcezza, dico quel medesimo eh' è detto 
(i prima parte, secondo due atti della sua bocca ; uno dei 
li è il suo dolcissimo parlare, e P altro è il suo mirabile 
• ; salvo che non dico di questo ultimo come adoperi ne'* cuori 
*i/t\ perchè la memoria non puote ritener lui, né sue operazioni. 

Appresso questo non molti di passati, siccome piacque 
glorioso Sire, lo quale non negò la morte a sé, colui 
l'era stato genitore di tanta maraviglia, quanta si vedeva 
i' era questa nobilissima Beatrice, di questa vita uscendo, 
) ne gio alla gloria eternale veracemente. Onde conciossia- 
aè cotale partire sia doloroso a coloro che rimangono, e 
)no stati amici di colui che se ne va; e nulla sìa così in- 
ima amistà, come di buon padre a buon figliuolo, e di buon 
gliuolo a buon padre ; e questa donna fosse in altissimo 
Tado di bontade, e lo suo padre, siccome da molti si crede, 
ì vero è, fosse buono in alto grado; manifesto è, che que- 
lla donna fu amarissimamente piena di dolore. E concios- 
siacosa che, secondo l' usanza della sopradetta cìttade, donne 
Lon donne, e uomini con uomini si uduDlno a cotale tristi- 
zia, molte donne s' adunare colà, ove questa Beatrice pian- 
gea pietosamente: ond' io, veggendo ritornare alquante donne 
•la lei, udii lor dire parole di questa gentilissima com* ella 
si lamentava. Tra le quali parole udi' che dicevano : Certo 
ella piange sì che qual la mirasse dovrebbe morire di pie- 
tade. Allora trapassarono queste donne ; ed io rimasi in 
tanta tristizia, che alcuna lagrima talor bagnava la mia 
faccia, ond' io mi ricopria con porre le mani spesso agli miei 
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Bh' io attendea anche udire di lei ^ 
go onde ne giano la maggior partf 
t lei si partiano, io men sarei nasco^ 
grimo m' aveano assalito, 
ancora nel medesimo luogo, doone 
li me, le quali andavano ragionando 
ste parole : Chi dee mai esser lieta 
) parlare questa donna così pietosa^ 
)ro passarono altre, che veniano di* 
ri è, piange nò più nò meao, come 
ae noi avara o. Mtre poi diceano di 
lon pare desso ; tal e divenuto. E eoa! 
, udii parole di lei e di me in questi 
[' io poi pensando, proposi di dire pa- 
amente avea cagione di dire, nella 
utto ciò che udito avea da queste don- 
ieri le avrei domandate, se non mi 
, presi materia di dire, come se io le 
slle m' avessero risposto. E feci du6 
I domando in quel modo che voglia 
'e ; neir altro dico la loro risponsioue, 
ii da loro siccome lo m'avessero detto 
iai il primo : Voi^ che portate : il se- 



e la sembianza umile, 
assi mostrando dolore, 
che '1 vostro colore 
di pietà simile? 3) 
jtra donna gentile 
iso suo di pianto Amore? *) 

altre cose di lei daUe donne che mi passavano 



rnf. IV, 14, il poeta tutto smorto dice a Daatt 

i dipinge nel viso la pietà. 

: di pianto nel suo viso Amore che vi si é rioo* 
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Ditemi, donne, che mei dice il core, 
Perch' io vi veggio andar senz' atto vile ^ ) . 

K se venite da tanta pietate, 

Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 
E checché sia di lei, noi mi celate. 

Io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto, 
E veggiovi venir sì sfigurate, 
Che'l cor mi trema di vederne tanto 2). 

Questo sonetto si divide in due parti. Nella prima chiamo e 

andò queste donne se vengono da lei^ dicendo loro ch'io il 

lOj perchè tornano quasi ingentilite. Nella seconda le prego 

mi dicano di lei ; e la seconda comincia quivi : E se venite. 

Se' tu colui e' hai trattato sovente 

Di nostra donna , sol parlando a nui ? 3) 

Tu rassomigli alla voce ben lui. 

Ma la figura ne par d'altra gente 4). 

Deh ! perchè piangi t\i si coralmente 5), 
Che fai di te pietà venir altrui ? 
Vedestù pianger lei, che tu non pui S) 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triste andare: 
E' fa peccato chi mai ne conforta, 
Che nel suo pianto V udimmo parlare. 



«rato, cioò bagnar di pianto la sua sembianza che è quella stessa d* Amore, 
econdo II cap. XXIV. Si potrebbe anche costruire : veAeste voi Amore bagnar 
i pianto nostra donna nel viso suo ? quasi non piangesse lei, ma \more che 
'ra in lei. Del resto, la lezione ó incerta, e v* hanno altre che dicono : Ba- 
inata il viso di pietà d* amore ; Bagnar lo viso suo ài pianto Amore. Altre 
diz. : Bagnata il viso di pianto d* amore. 

1) Ingentilite dalla presenza di lei, come disse nel son. anteriore: si fa 
Hntil ciò eh* ella mira. 

2) Vedervi cosi turbate. 

3) Accenna alla canz : Donne, cìi^ avete intelletto d* amore ; nella quale 
•lice : Tratterò del suo stato gentile^ Donne e don;selle amorose, con vui, 
' h(i non è cosa da parlarne altrui. 

i) Perchè sei sfigurato dal dolore. Di sopra : vedi questo che non pare esso. 

5) cordialmente. 

6) Puoi. 
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[) la pietà sì scorta ^), 

(resse voluta mirare, 

Qzi a lei piangendo morta. 

%ttro partii secondo che quattro modi i 
( donne per cui rispondo. E perocché i 
sti. non m* intrametto di narrare la sen 
9 le distiguo solamente. La seconda co 
2hè piangi tu ; la terza : Lascia pian 
Ella ha nel viso. 

xxin. 

3chi di, avvenne che in alcuna parti 
giunse una dolorosa infermitade, on 

dì amarissima pena; la quale u 
lezza, che mi con venia stare come co 
ssono movere. Io dico che nel noni 
iore quasi intollerabilmente pensaadi 
irò, il quale era della mia donna. I 
Iquanto di lei, io ritornai ^) alla mìl 
jndo come leggero era lo suo durare 

cominciai a piangere fra me stesi 
ì sospirando forte, fra me medesimi 
nviene che la gentilissima Beatrici 

ino sì forte smarrimento, eh' io chios 
i travagliare 4) come farnetica per 
3 in questo modo: che nel comincia 



. espressa. 

.Itre ediz. omettono il pensando, ma il concetti 

deUa propria malattia, dal ricordo della morti 
)nsiderazione generale sulla caducità e tanta nrt 
leno di pensare alla necessaria perdita di coM 

lione. 
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LO doir errare che fece la mia fantasia, a me a 
vi£*i di donne scapigliate , che mi diceano ; 
*a.i. E poi, dopo queste donne, m'apparvero ( 
rsi ^•> ed orribili a vedere, i quali mi diceano 
to. Oosì cominciando ad errare la mia fantasi 
nello, che io non sapea dov'io mi fossi; e ved( 
donne andar scapigliate piangendo per la via. 
saroente triste ; e pareami vedere il sole oscuri 
itelle si mostravano d' un colore, che mi facea 
i piangessero : e pareami che li uccelli volando « 
rti, e che fossero grandissimi terremoti «). E mai 
m in cotale fantasia, e paventando assai, imagi 
amico, che mi venisse a dire : Or non sai ? la 1 
e donna è partita di questo secolo. Allora incoi 
sincere molto pietosamente; e non solamente 
dia imaginazione, ma piangea coi^ gli occhi bi 
i vere lagrime. Io imaginava di guardare verso : 
ireatni vedere moltitudine di angeli, i quali toro 
ISO ed avessero dinanzi loro una nebuletta biam 
pareami che questi angeli cantassero gloriosamc 
»aro\e del loro canto mi parca udire che fossero 
ìsanna in excelsis ; ed altro non mi parca udire. 1 
«A-ea che il cuore, ov' era tanto amore, mi dices 
? certo è che la donna nostra morta giace. E pe 
Ili parea andare per vedere lo corpo, nel quale < 
L^uella nobilissima e beata anima. E fu sì forte la 
fantasia, che mi mostrò questa donna morta : e 
♦Mie donne la coprissero cioè la sua testa con u 
velo : e pareami che la sua faccia avesse tanto as] 
Tìiiìtade, che parca che dicesse : Io sono a vedere 
I'!o della pace 3). in questa imaginazione mi giur 



\) Di forme strane, stravolti. 

2) Molti ricorrono al senso allegorico. Nulla impedisce che 

' "ttera, poiché Dante imagina cotali cose nella febbre della mal: 
"""'/e imarrimento e mentre travaglia come farnetica persona. 

3) Dio beato e beatlflcante altrui. 
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umiltade per veder lei, che io chiamava la Morte, e dì 
dolcissima Morte, vieni a me, e non m' esser villana ; 
che tu dei esser gentile ; in tal parte se' stata I or yìì 
me che molto ti desidero : tu '1 vedi eh' io porto già i 
colore. E quando io avea veduto compiere tutti i do] 
mestieri *) che alle corpora de* morti s' usano di fari 
parca tornare nella mia camera, e quivi mi parea guai 
verso il cielo ; e si forte era la mia imaginazione, che, 
gendo, cominciai a dire con vera voce : O anima bel 
ma, com' è beato colui che ti vede I E dicendo quesU 
role con doloroso singulto di pianto, e chiamando la ^1 
che venisse a me, una donna giovane e gentile, la q 
era lungo il mio letto, credendo che il mio piangere e j 
mie parole fossero lamento per lo dolore della mia infermiii 
con grande paura cominciò a piangere. Onde altre donn 
che per la camera erano, s' accorsero di me che io pia.nge^ 
per lo pianto che vedeano fare a questa : onde facendo w 
partire da me, la quale era meco di propinquissima sangé, 
nità congiunta 2), elle si trassero verso me per isvegliarml 
credendo che io sognassi, e diceanmi : Non dormir piò, i 
non ti sconfortare. E parlandomi cosi, allora cessò la fort^ 
fantasia entro quel punto eh' io volea dire : O Beatrice, ^ 
nedetta sii tu. E già detto avea: Beatrice,., quando ri- 
scotendomi apersi gli occhi, e vidi ch'io era ingannato; e 
con tutto eh' io chiamassi questo nome, la mia voce era é 
rotta dal singulto del piangere, che queste donne non mi 
poterono intendere. Ed avvegna che io mi vergognassi moUo,i 
tuttavia per alcuno ammonimento 3) d'Amore mi rivolsi 
loro. E quando mi videro, cominciare a dire: Questi p:^^ 



\) Ufnci. Mestiere da wùm^erùtm conservava presso gli antichi ilv&lo^'' 
origiuale di servizio, e spesso anche di servizio divino e di servizio fauebr*" 
come nel Sacchetti : lo ritrovò star malinconoso e pensoso, come se ^at«»'^ 
sestiero di qualche suo parente. 

2) Potè esser forse la sorella clie si maritò poi a Leon Poggi, secondo i 
Wltte. 

3) indotto da suggerimento e da consiglio d'Amore. 
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paorto: e a dir fra loro: Procuriam di confortarlo; onde 
biolte parole mi diceano da confortarmi, e talora mi doman- 
davano di che io avessi avuto paura. Od' io, essendo al- 
quanto riconfortato, e conosciuto lo fallace imaginare, risposi 
toro: Io vi dirò quello che io ho avuto. Allora cominciai 
ial principio, e fino alla fine dissi loro ciò che veduto avea, 
tacendo il nome di questa gentilissima. Ond' io poi, sanato 
li questa infermità, proposi di. dir parole di questo che 
n' era avvenuto, però che mi parca che fosse amorosa cosa 
i udire ; e dissi questa canzone : 

Donna pietosa e di novella i) etate. 
Adorna assai di gentilezze umane. 
Era là ov' io chiamava spesso Morte. 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate, 
Ed ascoltando le parole vane *) 
Si mosse con paura a pianger forte ; 
Ed altre donne, che si furo accorte 
Di me per quella che meco piangìa, 
Fecer lei partir via, 
Ed appressarsi per farmi sentire 3). 
Qual dicea : Non dormire ; 
E qual dicea : Perchè si ti sconforte ? 
Allor lasciai la nova fantasia. 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia sì dolorosa, 
E rotta sì dair angoscia del pianto, 
Ch' io solo intesi il nome nel mio core ; 
E con tutta la vista vergognosa, 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto 4), 
Mi fece verso lor volgere Amore. 



1) Giovanile. 

2) Che pronunciava vaneggiando. 

3) Risentire, tornare al sensi. 

4) palese assai, molto grave. Nella prosa: Avvegna che io mi vergo- 
nassi molto. 
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Effli era tale a veder mio colore, 

bgionar di morte altrui : 
am costui, 

na r altra umilemente ; 
)vente : 

, che tu non hai valore? ^) 
\ poco confortato fui, 
ine, dicerollo a vui. 
sava la mia frale vita, 
LO durar com'è leggiero, 
lor nel cor, ove dimora ; 
ima mia fu si smarrita, 
do dicea nel pensiero: 
a che la mia donna mora. 
smarrimento allora, 
gli occhi vilmente *) gravati; 
magati 3) 

ei, che ciascun giva errando, 
tginando 4), 
;a e di verità fuora, 
5 m' apparver crucciati, 
tn pur: Morra' ti, morra' ti 5). 
lubitose molte 
aginare, ov' io entrai ; 
parea non so in qual loco, 
ne andar per via disciolte, 
indo, e qual traendo guai, 
sia saettavan foco 6). 



stozza e timore d'animo. Nel paraci., xi, 88.» 
glia. 



che mi ferivano cocenti, presti e acuti 
imenti saettaron me diversi che di pietà f^rti 



dby Google 



81 



Poi mi parve vedere appoco appoco 

Turbar lo solo ed apparir la stella i), 

E pianger egli ed ella ; 

Cader gli augelli volando per V a're, 

E la terra tremare ; 

Ed uom m'apparve scolorito e fioco, 

Dicendomi : Che fai ? non sai novella V 

Mort'ò la donna tua, ch'era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti 
E vedea, che parean pioggia di manna *), 
Gli angeli che tornavan suso in cielo : 
Ed una nuvoletta avean davanti, 
Dopo la qual gridavan tutti : Osanna : 
E s' altro avesser detto, a voi dire' lo. 
AUor diceva Amor : Più non ti celo : 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L' imaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta; 
E quando V ebbi scorta, 
Vedea che donne la covrian d' un velo ; 
Ed avea seco una umiltà verace, 
Che parea che dicesse : Io sono in pace. 

Io diveniva nel dolor sì umile, 
Veggendo in lei tanta umiltà formata, 
Ch' io dicea : Morte, assai dolce ti tegno ; 
Tu dèi ormai esser cosa gentile, 
Poi che tu se' nella mia donna stata, 
E dèi aver piotate, e non disdegno. 
Vedi che sì desideroso vegno 
D'esser de' tuoi, eh' io ti somiglio in fede 3): 



1) L,e stelle. Nella prosa: E pareaìni vedere il sole oscurare si^ che le 
Ielle 8i mostravano ecc. 

2) Sallan su su lenti, molti e uguali, in quel modo che pioggia di manna 
lenderebbc dal cielo. Nel parad.^ XXVii. 67, dice che dopo una tremenda in- 
iftttiva di san Pietro, una moltitudine di spiriti saliva su su per gli alti cicli 
ime di vapor gelati fiocca in giuso V aer nostro lungo l'inverno. 

3; veramente. 

6 
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Vieni che '1 cor ti chiede. 
Poi mi partia, consumato o^ 
E quando io era solo, 
Dicea, guardando verso r al 
Beato, anima bella, chi ti v 
Voi mi chiamaste allor, vos 

Questa canzone ha due parti: nella 
landò a indi f finita persona, come. io fui 
tasia da certe donne, e come promisi lorc 
dico^ com*io dissi a loro. La seconda co 
pensava. La prima parte si divide in 
quello che certe donne, e che una sola, 
mia fantasia, quanto è dinanzi chUo foi 
gnizione; nella seconda dico quello che 
poich* io lasciai questo farneticare: e com 
Era la voce mia. Poscia quando dico: '. 
comUo dissi loro questa mia imaginazi 
due parti. Nella prima dico per or din 
nella seconda, dicendo a che ora mi chi 
samente ; e questa parte comincia quivi 

XXIV. 

Appresso questa vana imàginazioi 
sedendo io pensostTin alcuna parte, 
ciare un tremito nel core, così come 
sente a questa donna. Allora dico eh 
ginazione d'Amore: che mi parve v€ 
parte ove la mia donna stava ; e pj 
mi dicesse nel cuor mio : Pensa di 1 



1) Compiuti gli uffici funebri. 

2) Voi, donne, aUora mi svegliaste, e fu vo 
gratitudine. 



dby Google 



esi 1), però che tu lo dei fare. E certo mi ] 
re così lieto, che in me non parea che fosj 
>r la sua nova condizione. E poco dopo ( 
le '1 core mi disse con la lingua d' Amore, 
jrso me una gentil donna, la quale ei^a di fi 
Tu già molto donna 2) di questo primo ara 
yme di questa donna era Giovanna, salvo ci 
ìltade, secondo ch'altri crede, imposto Ven 
era: e così era chiamata. E appresso lei gu 
enire la mirabile Beatrice. Queste donne ani 
le così l' una appresso V altra, e parvemi e 
arlasse nel core, e dicesse : Quella prima è 
laverà solo per questa venuta d' oggi ; che 
onitore del nome a chiamarla così Primavet 
erra lo dì che Beatrice si mostrerà dopo V ii 
lei suo fedele. E se anco vuoi considerare, h 
no tanto è dire quanto Primavera, perchè lo 
^anna è da quel Giovanni 4), io quale preced 
uce, dicendo: Ego vox clamantis in deserto: pi 
nini. Ed anche mi parve che mi dicesse, dopc 
varole, cioè: Chi volesse sottilmente consic 
beatrice chiamerebbe Amore, per molta simi^ 
neco. Ond' io poi ripensando, proposi di scri^ 
il primo mio amico, tacendomi certe parole 5 
Peano da tacere, credendo io che ancora il 
[*asse la beltà di questa Primavera gentile, 
sonetto : 



1) Ti feci mio servo, t'inamorai. È modo elittico già 
Vedi son. I. : A ciascun* altra presa. 

2) Potò molto SQir animo di G. Cavalcanti. È manifc 
^onYla ha il valore etimologico di domina. 

^ 3) Credo che Dante si richiami alla lieta imaginazior 
Geenna nel principio del cap. presente. Giuliani intende : 
tbbe immaginato a quella maniera che è narrata nella 
ietosa e di novella etate ». 

4) n Battista precursore di cristo. 

5) Le parole che sono taciute nel son., cioè non vi son 



^ 



i 
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Io mi sentii svegliar dentro dal core 
Un spirito amoroso che dormia : 
E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro sì che appena il conoscia i). 

Dicendo : Or pensa pur di farmi onore ; 
E^n ciascuna parola sua ridia. 
E, poco stando meco il mio signore 2), 
Guardando in quella parte onde venia, 

lo vidi monna Vanna 3) e monna Bice 
Venire invér lo loco là ov' i' era, 
L' una appresso dell' altra maraviglia : 

E sì come la mente mi ridice, 
Amor mi disse : Questa è Primavera, 
E quella ha nome Amor, sì mi somiglia. 

Questo sonetto ha molte partii la prima delle quali dice, co 
io mi sentii svegliare lo tremore usato nel core, e come pai 
che Amore m' apparisse allegro da lunga parte : la seconda di 
come mi parve che Amore mi dicesse nel mio core, e quale 
parea ; la terza dice, poi che questo fu alquanto stato meco 
tale^ io vidi ed udii certe cose. La seconda parte comincia qm 
Dicendo : Or pensa pur ; la terza quivi : E poco stando. - 
terza parte si divide in due : nella prima dico quello eh"* io riù 
nella seconda dico quello eh* io udiij e comincia quivi: Ami 
mi disse. 



prosa, come quasi sempre fedelmente suole far Dante, sono quelle che vani 
da: Qtiella prima è nominata ecc. fino a: viam Domini, il Bartoli ha un gii 
dizio nuovo. Vedi la sua storia, voi TV. cap. 10. 

1) Conoscea, e, più sotto, ridia per ridea. 

2) Poco dopo dacché stava meco Amore, o, come dice nel commento in vn 
sa: POCO dopo queste parote ,• e nella divisione: Poi che questo fu alquanti 
stato meco. 

3) Madonna Giovanna, con diminutivo in uso a quei tempi quasi in tutt 
i nomi. 
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)gQa di dichiai 
di ciò eh' io d 
I, e non solarne 
je sostanza coi 
, ; che Amore ne 
istanza. E che 
Dme se fosse uo 
li. Dico che 'l 
e il venire dig. 

^^V^y \J A\^\^%m*.MJ^\^M^V\J LH^JKfLXyj J^SJX ^%Jf SeCOnClO II UIC 

solameate corpo ; appare che io ponga Amore 
•pò. Dico anche di lui eh' egli ridea, e anche pari 
i*\i cose paiono esser proprie dell' uomo, e specij 
Nt;r risibile 3) ; e però appare eh' io ponga lui esa 
). A cotal cosa dichiarare, secondo eh' è buono al 

*), prima è da intendere che anticamente non ei 
ori d' amore in lingua volgare, anzi erano dicitoi 
bre certi poeti in liugua latina: tra noi, dico, a 
hàe che tra altra gente addivenisse, e avvegna 
ie, siccome in Grecia, non volgari ma lilterati pot 

Lcose trattavano. E non è molto numero d' anni jf 
apparirono prima 5) questi poeti volgari; che d 
ma in volgare tanto è, quanto dire per versi in 



1) Degna che le si dichiari. 

2) Aristotele, filosofo per eccellenza alle menti medievali. 

i) Aver facoltà di ridere, stima vasi che Tuomo si disti nguesse 
ri aoimali per la parola e pel riso. Boezio, in Porphyr., dìal. i: Itar 
ìitod est ditferentia, praedicatur ad risibile^ id est proprium. Dia 
i rsse risibile, quod rationale. Nam si homo rationale et homo risi 
iot id q%*od risibile etiam rationale posse nominari. Porse in ques^ 
m, accettati religiosamente dal poeta, si troverà una spiegazione del 
n^o di Beatr. su per i cieli. 

4) Come ora conviene. 

5) Per là prima volta. 
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roporzione i). E segno che sia picciol tei 
imo cercare in linqua d' oco 2) e in Vmgé 
>veremo cose dette anzi lo presente temp 
a cagione per che alquanti grossi 3) eli 
er dire, è che quasi furono i primi che dia 

si, E lo primo, che cominciò a dire sicco; 
\y si mosse però che volle fare intendere 
Lonna, alla quale era malagevole ad intea 
ii. E questo è contro a coloro, che rimani 
ria che amorosa; conciossiacosa che cota 
fosse dal principio trovato per dire d'Amo* 
isiacosa che a' poeti sia conceduta maggioi 
e che alli prosaici dicitori; e questi àia 
a sieno altro che poeti volgari, è degno i 
a loro sia maggior licenza largita di par* 
ri parlatori volgari : onde, se alcuna figa 
rico è conceduto alli poeti, conceduto è a' 

se noi vederne che li poeti hanno parlata 
ate come se avessero senso e ragione, 
sieme ; e non solamente cose vere, ma cose 
tie detto hanno, di cose le quali non sono, 
etto che molti accidenti parlano, siccome 
ed uomini ; degno è lo dicitore per rimi 



Kl poeti che compongono in volgare si servono della ri- 
chi, litterati, del verso regolato secondo alcuna propor- 
A. me sembra che il modo : secondo alcuna proporziont\ 
ò il Witte, renda ozioso il vocabolo verso che per sé in- 
ica. Questa frase non potrebbe piuttosto indicare : giusta 
lo una certa relazione, come a dire : scrivere in volgare 
►co (secondo alcuna proporzione) quanto dire per ver&> 
sotto, a indicare la vicendevole relazione. Dante dice 
> poetato cosi e cosi, perchè non lo potranno i rimatori 

zaie e lingua italiana determinate dalla particella af- 
ntre la prima regione si disse Linguadoca e Occitaoia. 
a col noto verso {Tnf. XXXItl, 80) : nel hel paese là dot* 
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are lo simigliante, non senza ragione alcuna, ma con ra- 
gione, la quale poi sia possibile d' aprire i) per prosa. Che 
i poeti abbiano così parlato come è, appare per Virgilio ; 
1 quale dice che Giuno, cioè una Dea nemica dei Troiani, 
>arlò ad Eolo signore delli venti, quivi nel primo dell' E" 
leida: JEole^ namque tihi^ etc, e che questo signore rispose 
lui vi: Tuus, regina^ quid optes, etc. Per questo medesimo 
^eta parla cosa che non è animata ^), alle cose animate 
ael terzo dell' Eneida, quivi: Dardanidcs duri etc. Per Lucano 
parla la cosa animata alla cosa inanimata, quivi: Multum^ 
Roma^ tamen debes civilibus armis 3). Per Orazio parla T uo- 
mo alla sua scienza ^) medesima, siccome ad altra perso- 
na ; e non solamente sono parole d'Orazio, ma dicele quasi 
medio 5) del buono Omero, quivi nella sua Poetria O): Die 
miki. Musa, virum, etc. Per Ovidio parla Amore, come se 
fosse persona umana, nel principio del libro e' ha nome 
Rimedio d'Amore, quivi: Bella mihi, video, bella parantur, ait, 
E per questo puote essere manifesto a chi dubita in alcuna 
parte di questo mio libello. E acciò che non ne pigli alcu- 
na baldanza persona grossa, dico che né li poeti parlano 
così senza ragione, nò que* che rimano devono cosi parlare 
non avendo alcuno ragionamento ') in loro di quello che 
dicono, però che grande vergogna sarebbe a colui, che 
compone cose sotto vesta di figura o di colore rettorico, e 
poi domandato non sapesse dinudare le sue parole da cotal 
vesta, in guisa eh' avessero verace intendimento. E questo 
mio primo amico ed io ne sapemo bene di quelli che così 
rimano stoltamente. 



1) Chiarire. 

2) È una voce fatidica che parla ai Troiani da parte d'Apollo, in, 94. 

3) Phar salia, I, 44. 

4) Alla sua stessa musa. 

5) Interprete. 

6) Arte poetica, v. 141. 

7} Non conoscendo l'intima ragione di quello che scrivono. 
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3sima donna, di cui ragionato è nelle prec 
ne in tanta grazia delle genti, che quand 
le persone correano per veder lei; oac 
le ne giungea. E quando ella fosse press 
onestà venia nel core di quello, eh' eg 
,re gli occhi, né di rispondere al suo sa 
molti, siccome esperti, mi potrebbero U 
noi credesse. Ella coronata e vestita d' i 
nulla gloria mostrando di ciò eh' ella ve 
icevano molti, poi che passata era: Qiu 
aa, anzi è uno de' bellissimi Angeli di 
svano s Questa è una maraviglia; che he 
piore che sì mirabilmente sa operare! 1 
ostrava sì gentile e sì piena di tutti i pia 
•Ili che la miravano comprendevano ^) i 
onesta e soave tanto, che ridire noi sa 
era lo quale potesse mirar lei, che ne 
2onvenisse sospirare. Queste e più mirabU 
leano mirabilmente e virtuosamente. On 
ciò, volendo ripigliare lo stile 3) della sui 
ire parole nelle quali dessi ad intendere 
ed eccellenti operazioni; acciò che noi 
31 poteano sensibilmente vedere, ma gli al< 
bì quello che le parole ne possono fare in 
ssi questo sonetto: 

tile e tanto onesta pare 4) 
a mia, quand' ella altrui saluta, 
lingua divien tremando muta, 

e qualità. 

to nel cap. antecedente. 
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K gli occhi non V ardiscon di guardare. 
Ella sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d' umiltà yestuta ; 
B par che ^a una cosa venuta 
Di cielo in t^rra a miracol mostrare. 
Mostrasi sì piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 
Che 'ntender non la può chi non la prova. 
E par che dellaisua labbia i) si muova 
Un spirito scabre pien d' amore, 
Che va dicendo all'anima: sospira. 

Questo sonetto è si piaho ad intendere, per quello che nar^ 
rato è dinanzi^ che non ha bisogno d* alcuna divisione, 

xzvn. 

Dico che questa mia dmna venne in tanta grazia, che 
non solamente era ella onerata e laudata, ma per lei era- 
no onorate e laudate molU. Ond' io veggendo ciò e volendo 
manifestare a chi ciò non vedea, proposi anche di dire pa- 
role, nelle quali ciò fosse ^gniflcato: e dissi allora questo 
altro sonetto lo quale nam come la sua virtù adoperava 
nelle altre. 

Vede perfettamente (gni salute 2) 
Chi la mia donna t^a le donne vede : 
Quelle che van con lei sono tenute 
Di bella grazia a Db render mercede. 

E sua beltate è di taiita virtute, 
Che nulla invidia ai' altre ne procede, 



1) Labbra. Làbbia plui^Ie neutro fatto sing. fem. come fondamenta, fo- 
glia ecc. Il traslato da labaro a viso 4 come nel latino da os a vultus o facies. 
cavalcanti: Veder mi par dalla sua labbia uscire Una si bella donna, che 
la mente Comprender net la può. 

t) Ogni bene, ogni mon piacere. 
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Anzi le face andar seco vestale 
Dì gentilezza, d' amore e di fede. 
La vista sua fa ogni cosa umile, 
i sola se parer piacente, 
juna per lei riceve onore, 
atti suoi tanto gentile, 
lun la si può recare a mente, 
sospiri in dolcezza d'amore. 

ìa tre parti: nella prima dico Ira che gente 
nirabile parsa; nella seconda dico come era 
compagnia ; nella terza dico di quelle cose 
nte operava in altrui. La seconda comincia 
van; la terza .qnvi: E sua beltate. 0"^- 
divide in tre : nella prima dico quello che o- 
, cioè per loro mtdesime ; nella seconda dico 

in loro per altrti'^ nella terza dico come non 
me operava^ ma in tutte le persone, e non 
i presenza, ma ricordandosi di lei, mirabil- 

seconda comincia quivi: La vista; la terza 

atti. 

XXVII. 

cominciai a pensare un giorno sopra quello 
òW'd mia donra, cioè in questi due sonetti 
agendo nel mio pensiero eh' io non avea 
le al presenti tempo adoperava i) in me. 
mente 2) aver parlato; e però proposi di 
quali io dicBSSi come mi parca esser di- 
aerazione, e come operava in me la sua 
[•edendo ciò poter narrare in brevità di so- 
Eillora una canzone h quale comincia: 



, ia modo mauchevole. 
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Si lungamente m' ha tenuto Amore, 
K costumato i) alia sua signorìa, 
Che sì oom' egli m' era forte 2) in pria, 
Cosi mi sta soave ora nel core. 

Però quando mi toglie sì '1 valore, 

Che gli spiriti par che fuggan via, 

Allor sente la frale anima mia 

Tanta dolcezza, che '1 viso ne smuore. 

Poi prende Amore in me tanta virtute, 

Che fa li miei sospiri gir parlando ; 

Ed escon fuor chiamando 

La donna mia, per darmi più salute 3). 

Questo m' avviene ovunque ella mi vede, 

E sì è cosa um\l 4), che non si crede S). 



Quomodo 6) sedei sola civitas piena populof facta est quasi 
viàua domina gentium. Io ara nel proponimento ancora di 
questa canzone, e compiuta n' avea questa sovrascritta 
àtanza, quando lo Signore della giustizia chiamò questa 
gentilissima a gloriare sotto V insegna 7) di quella reina 
benedetta virgo Maria, io cui nome fue in grandissima re- 
verenza nelle parole di questa Beatrice beata. Ed avvegna- 
ché forse piacerebbe al presente trattare alquanto della sua 



1) Accostumato, assuefatto. 

2) Grave, gravoso. Nel cap. Xlll : yon buona è la signoria d* Amore, pe- 
rocché quanto lo suo fedele più fede gli porta, tanto più gravi e dolorosi 
ouftli gli conviene passare. 

S) liaggior dolcezza. 

4) Composta a pudore e dolcezza meravigliosi, tanto più sacri quanto in 

p.u belle membra. Nel cap. XXl: Fupgon dinanzi a lei superbia ed ira 

'igni dolcezza ogni pensiero umile Nasce nel core a chi parlar la sente, cosa 
« riferito a persona per allargare e quasi personificare la qualità, come nel 
latino : varium et mutabile semper femina (Virg. Eft. iv, 569). 

5) In modo da toglier fede a chi non lo prova. 

6) É il primo versetto del primo treno di Geremia. 

7) La rosa celestiale sotto la quale Dante colloca con altre donne ebree, 
Beatr. Vedi Farad, xxxr, 69. 
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partita da noi, non è mio intendimento di trattarae qai pm 
tre ragioni: la nrima si è, che ciò non ò del presente pra 
dare nel proemio i), che precede que 
si è che, posto che fosse del presente 
sarebbe sufficiente la mia lingua a 
Brrebbe, di ciò ; la terza si è che, po^ 
' altro, non ò convenevole a me trat- 
che, trattando, converrebbe me es- 
ìdesimo 2)^ la qual cosa è al postut- 
'l fa; è però lascio cotale trattato 
ttavia, perchè molte volte il numero 
tra le parole dinanzi, onde pare 
3ne, e nella sua partita cotale nume- 
Ito luogo, conviensi qui dire alcuna 
al proposito convenirsi. Onde prima 
iella sua partita, e poi ne assegnerò 
questo n unsero fu a lei cotanto a 



sporre ciò che appartiene alla vita nuova ^ cioè 
jon Beatr. viva. 

coQfessano onestamente di non capire il per- 
. Bartoli, che sostiene r idealità di Beatr., crede 

questo luogo affermando che la morte di Beatr 
irte di un' idea umana e terrena e il passaggio 
a di questo progresso sarebbe un lodar sé stesso, 
li : se è a lode di Dante V essere passato da co- 
poi egli si fa appunto di ciò rimproverare acer- 
CXXr, 121, e massimamente colle parole : je volse 
, imagini di ben seguendo false, che nulla prò- 
s a ciò, soltanto dopo due anni dalla morte di 
}iero filosofico che fece fuggire il primo pensiero 
3bbe essere che Dante accennasse ai soleani co- 
lo rapirono in quegli istanti nel quali Beatr. 

egli si sentiva incielare dietro a lei ? A qualche 
ella canz. I del conv. li, là dove dice: soìea 
n soave pensier, che se ne già Molte fiale a 

donna gloriar vedia. Di cui parlava a me si 
va : i' men vo* gire. Del resto, probabilmente 
ali accaduti tra lui e lei, e che noi non possia- 

icet to, Conv, I, 2. 
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dico che, secondo la usanza d'Arabia T anima sua no- 
ima si partì nella prima ora del nono giorno del me- 
; e secondo V usanza di Seria, ella si parti nel nono 
» deir anno; perchè il primo mese è ivi Tismin, il quale 
i è Ottobre. E secondo l'usanza nostra, ella si parti in 
lo anno della nostra indizione 2), cioè degli anni Domi- 
m cui il perfetto numero 3) nove volte era compiuto in 
l centinaicf 4), nel quale in questo mondo ella fu posta ; 
&\\a fu de' cristiani del terzodecimo centinaio 5). Perchè 
sto numero fosse tanto amico di lei, questa potrebb' es- 
e una ragione : conciossiaéosa che, secondo Tolomeo e se- 
ido la cristiana verità, nove siano li cieli che si muovo- 
6>, e secondo comune opinione astrologica li detti cieli 
operino 7) quaggiù secondo la loro abitudine insieme, 
esto numero fu amico di lei per dare ad intendere, che 
Ila sua generazione tutti e nove li mobili cieli perfettis- 
namente s' aveano insieme 8). Questa è una ragione di 
5>; ma più sottilmente pensando, e secondo la infallibile 
irità, questo numero fu ella medesima; per |similitudine 
co, e ciò intendo così : Lo numero del tre è la radice del 



1) Di giugno, secondo queUo che spiefta Dante medesimo an pò* più sotto. 
ì) Vale quanto èra, e qui èra volgare. 

3) Il dieci, perfetto secondo 1 sistemi pitagorici. Nel conv. n, 14 : concios- 
pia che dal dieci in su non si vada se non esso dieci alterando cogli al' 

^ote e con sé stesso. 

4) Beatr. mori la prima ora del di nono di giugno nel 1290, aU'età di 24 
i e 3 mesi circa. 

5) Nel sec. delPéra cristiana o volgare xili. 

6) Il cielo della Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di oio- 
di saturno, cielo stellato e cielo cristallino primo mobile. 

TI Si richiama air influsso dei cieli e dei pianeti sulle cose terrene, che 
nella credenza comune di quei tempi, e che egli affermò parecchie volte 
\Ji Divina commedia. Vedi specialmente inf. XV, 55, 59; Purg. XXX, 109; 

fi. XXII, 112. 
i)fi'' accordavano. 
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nove, però che, senz' altro numero, per sé medesimo 
plicato, fa nove, siccome vederne manifestamente chi 
via tre fa nove. Dunque se il tre è fattore per sé m* 
mo del nove, e lo fattore dei miracoli per sé ined< 
ò tre, cioè Padre, Figliuolo e Spirito santo, li quali stt 
tre ed uno, questa donna fu accompagnata da questo d 
mero del nove a dare ad intendere che ella era un do^ 
cioè un miracolo la cui radice è solamente la mirabile Ti 
nitade i). Forse ancora per più sottil persooa si vedreb 
in ciò più sottil ragione; ma questa è quella eh* io neve; 
fgio, e che più mi piace. 

ZZZI. 

Poi che la gentilissima donna fu partita di questo secolo 
rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova e dispo- 
gliata di ogni dignitade ; ond' io, ancora lagrimando inqne 
sta desolata cittade; scrissi a' principi della terra *) alqaaat^^ 
della sua condizione, pigliando quello comincìamento di G^^- 
remia profeta: Qnomodo sedei sola civitas/ E questo dico, tì^- 
ciò che altri non si maravigli perchè io V abbia allegato di 
sopra, quasi come entrata della nuova materia che appres- 
so viene. E se alcuno volesse me riprendere di ciò che noii 
scrivo qui le parole che seguitano a quelle allegate, scuso- 
mene, però che lo intendimento mio non fu da principio di 
scrivere altro che per volgare : onde conciossiacosa che 1^ 
parole, che seguitano a quelle che sono allegate, sieno tutte 



1 ) In questi conteggi cabalistici molti intravvedono misteri simbolici 
Forse la cosa è più semplice di quello che si crede e può darsi che rinfluss» 
delle letture bibliche, dei riti cristiani, delle credenze del secolo, dell' anìJ»'* 
alquanto superstizioso del poeta, e anche il concorso di fortuite comblnwloui 
bastino a spiegare ogni cosa. Per ammettere in Dante piuttosto un po' di su- 
perstizione che un determinato studio di simbolismo, riflettasi con quanto for- 
zate combinazioni qua e là egli trovi il suo prediletto nove. Con quei rigiri ci 
sarebbe da scoprire la combinazione di qualsiasi numero. 

2) Ad alcuni principali cittadini. Terra per città o castello trovasi 8p«'' 
so massimamente negli storici del trecento e del cinquecento. 
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jitine, sarebbe fuori del mio intendimento se io le scrives- 
si: e simile intenzione so che ebbe questo mio primo a- 
tico, a cui ciò scrivo, cioè eh' io gli scrivessi solamente in 
[volgare, 

I XX2II. 

I 

! Poiché gli occhi miei ebbero per alquanto tempo lagri- 
mato, e tanto affaticati erano eh' io non potea disfogare la 
[mia tristizia, pensai di volerla disfogare con alquante parole 
! dolorose; e però proposi di fare una canzone, nella quale 
j piangendo ragionassi di lei, per cui tanto dolore era fatto 
' distruggitore dell' anima mia ; e cominciai allora : Gli occhi 
dolenti ecc. 

Acciò che questa canzone paia rimanere vieppiù vedova i) 
dopo il suo fine, la dividero prima c^' io la scriva : e colai mo- 
do terrò da qui innanzi. Io dico che questa cattivella *) canzone 
ha tre parti: la "prima è proemio: nella seconda ragiono di lei: 
nella terza parlo alla canzone pietosamente. La seconda comin- 
cia quivi: Ita n' è Beatrice: la terza quivi: Pietosa mia can- 
zone. La prima si divide in tre: nella prima dico per che mi 
muovo a dire; nella seconda dico, a cui voglio dire;7h$lla terza 
dico di Qui voglio dire. La seconda comincia quivi: E perchè 
mi ricorda; la terza quivi: E dicerò. Poscia quando dico: Ita 
n' è Beatrice, ragiono di lei, e intorno a ciò fo due parti. Prima 
dico la cagione perchè tolta ne fu: appresso dico come altri si 
piange della sua partita^ e comincia questa parte quivi: Par- 
' tissi della sua. Questa parte si divide in tre; nella prima dico 
chi non la piange; nella seconda dico chi la piange ; nella terza 
dico della mia condizione. La seconda comincia quivi: Ma vien 
tristizia e doglia ; la terza : Dannomi angoscia. Poscia quando 



1) scema delle divisioni, che Dante suole aggiungere alla fine delle sue 
rime, aftfnchè essa, cosi vedovata, possa in qualche modo corrispondere al 
lutto suo. 

2) Triste, pietosa. 
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dico: Pietosa mia canzone; parlo a questa mia canzone^ 
gnandole a quali donne sen vada^ e steasi con loro. 

Gli occhi dolenti per pietà del core. 
Hanno di lacrimar sofferta pena i). 
Si the per vinti son rimasi ornai. 
Ora 8' io voglio sfogar lo dolore. 
Che appoco appoco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai. 
E perchè mi ricorda eh' io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia Vy 
Donne gentili, volentier con vai. 
Non vo' parlare altrui, 
Se non a cor gentil che 'n donna sia; 
E dicerò di lei piangendo, pui 3) 
Che se n' è gita in ciel subitamente. 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n' è Beatrice in alto cielo, 
Nel reame ove gli angeli hanno pace, 
E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo. 
Né di caler, siccome l' altre face *) ; 
Ma sola fu sua gran benignitate: 
Che luce della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta virtute. 
Che fé' maravigliar V eterno Sire, 
Sì che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute, 
E fella di quaggiuso a sé venire; 
Perchè vedea eh' està vita noiosa 
Non era degna di si gentil cosa.. 



1) Fatica, stremezza. Nella prosa: Tanto affaticati erano eh' io **^** ^ 
tea disfogare la mia tristizia. 

«)Vivea. j^i 

3) Poi. Canello, anche qui, intende pia e punteggia cosi: E dic«^^ * 
piangendo pui : Che se n' è §ita ecc. 

A) Come avviene delle altre donne. 
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Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l'anima gentile, 
Ed èssi 1) gloriosa in loco degno. 
Obi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ba di pietra si malvagio e vile, 
Cb' entrare non vi può spirto benegno. 
Non è di cor villan sì alto ingegno 2), 
Che possa imaginar di lei alquanto, 
E però non gli vien di pianger voglia : 
Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirare e^di morir di pianto, 
E d' ogni consolar 3) p anima spoglia, 
Cbi vede 4) nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fa, e com' ella n' è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte. 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella cbe m' ba il cor diviso : 
E spesse fiate pensando la morte, 
Me ne viene un disio tanto soave, 
Cbe mi tramuta lo color nel viso ; 
E quando '1 'maginar mi tien ben fiso, 
Giugnemi tanta pena d' ogni parte, 
Cb' i' mi riscuoto per dolor cb' i' sento ; 
E si fatto divento,, 
Cbe dalle genti vergogna mi parte. 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Cbiamo Beatrice ; e dico : Or se' tu morta ! 
E mentre cb' io la cbiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d' angoscia 



l)Siè. 

2) uomo scemo d' affetti, abbia pure alto ingegno, non potrà figurarsela, 

nò piangerla. Ser Noffo: Ma non concede questo Amor gentile Al cor che 

villan aia, in nulla guisa sua gran signoria Né *l suo valore immaginar 
neente. 

8) D*ogni conforto. 

A) Si riporta al vien tristezza e doglia. Chi vede per : a chi vede ; e vuol 
dire : la piange tristamente chi ricorda quale ella fu. 

7 
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Mi strugge il core ovunque sol mi trovo, 
Si che ne increscerebbe a chi '1 vedesse : 

ta la mia vita, poscia 

onna andò nel secol novo, 

) che dioer lo sapesse: 

e mie, per eh' io volesse i), 

i ben dicer quel eh' io sono, 

ragliar 1' acerba vita : 

i invilita, 

par che mi dica: Io t'abbandono, 

lia labbia 2) tramortita. 

io sia, la mia donna sei vede, 

ro ancor da lei mercede. 

azone, or va piangendo ; 

donne e le donzelle, 
sorelle 8) 

di portar letizia; 
figliuola di tristizia, 

solata a star con elle. 

xzzm. 

Bsta canzone, sì venne a me uno, il 
dell' amistade, è amico a me imme- 
lmo : e questi fu tanto distretto 4) di 
gloriosa, che nullo più presso l'era, 
.gionare, mi pregò che io gli dovessi 
ina donna che s' era morta; e simula- 
e paresse che dicesse d' un' altra, la 
imente 6) : ond' io accorgendomi che 



ce dalla divisione del cap. XXXIV, qui si accen- 
tr., di cui ci si dà anche il nome, ed è probabil- 
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iuesti dicea solo per quella benedetta, dissi di fare ciò che 
Dai domandava lo suo prego. Ond' io poi pensando a ciò, pro- 
posi di fare un sonetto, nel quale mi lamentassi alquanto, 
t; di darlo a questo mio amico, acciò che paresse, che per 
lui l'avessi fatto; e dissi allora: Venite a intender ecc. 

Questo sonetto ha due parti: nella prima chiamo li fedeli 
d'Amore che m'intendano; nella seconda narro della mia misera 
condizione. La seconda comincia quivi: Li quai discousolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 

cor gentili, che pietà il disia; 

Li quai disconsolati vanno via, 

E, s' e' non fosser, di dolor morrei. 
Però che gli occhi mi sarebbon rei i) 

Molte fiate più eh' io non vorria, 

Lasso di piangi0r sì la donna mia» 

Ch' io sfogherei lo cor piangendo lei. 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n' è gita 

Al secol degno della sua virtute; 
E dispregiar talora questa vita, 

In persona dell' anima dolente «), 

Abbandonata dalla sua salute. 

XZZI7, 

Poi che detto ebbi questo sonetto, pensandomi chi que- 
sti era, cui lo intendeva dare quasi come per lui fatto, vidi 
che povero mi pareva lo servigio e nudo a cosi distretta 
persona di questa gloriosa. E però innanzi eh' io gli dessi 



1) Debitori a me perchè mi negano lo sfogo delle lagrime. «Esser reo in 
senso di dovere, essere obbligato, essere responsabile, può meritare osserva- 
zione per la sua provenienza dal latino reus in significato di debitore, respon- 
sabile: reus voti, reus stationis tutandae.» Cosi Tediz. di Pesaro, 1829. 

2) Voi udireste da me, in persona dell' anima dolente, cioè con tutte le 
forme che sono proprie d' un* anima addolorata, perchè abbandonata dalla 
sua salate, cioè dal suo bene, da Beatr., disprezzare questa vita. 
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il soprascritto sonetto, dissi due stanze di una canzone; 

l' una per costui veracemente, e V altra per me, awegna 

che paia 1' una e V altra per una persona detta, a chi non 
hi sottilmente le mira, vede bene 
ino ; in ciò che V una non chiama 
*a sì, come appare manifestamente* 
sonetto gli diedi, dicendo io che 

uantunque volte, ed ha due parti: 
stanza^ si lamenta questo mio caro 
% seconda mi lamento io^ cioè nell'ai' 
1' si raccoglie. E cosi appare che in 
no due persone, V una delle quali si 
ra come servidore, 

, lasso! mi rimembra 
3 giammai 

ond' io vo sì dolente, 
iorno al cor m' assembra 
ite, 
ma mia, che non ten vai? 

che tu porterai 

è già tanto noioso, 
di paura forte; 
la Morte, 
lolce mio riposo ; 

me, con tanto amore, 
3S0 2) di chiunque muore, 
gli miei sospri 
itate, 

ido Morte tuttavia 3). 
butti i miei desiri. 



ìsser non ne può già cor astioso; che non 
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Quando la donna mia 
Fa giunta dalla sua crudelitate i) : 
Perchè il piacere della sua beliate *), 
Partendo so dalla nostra veduta 3), 
Divenne spiritai bellezza grande, 
Che per lo cielo spande 
Luce d' amor, che gli angeli saluta *), 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile! 

XXX7. 

' la quel giorno, nel quale si compiva Tanno, che questa 
I donna era fatta de' cittadini di vita eterna, io mi sedea in 
: parte, nella quale ricordandomi di lei, disegnava un ange- 
I lo sopra certe tavolette : e mentre io '1 disegnava volsi gli 
I occhi e vidi lungo me uomini a' quali si conveniva di fare 
onore. E' riguardavano quello eh' io facea; e secondo che 
; mi fu detto poi, egli erano stati già alquanto anzi che io 
me n' accorgessi. Quando li vidi, mi levai, e salutando loro 
I dissi: Altri 5) era testò meco, e perciò pensava. Onde par- 
: titi costoro, ritornaimi alla mia opera, cioè del disegnare 
i figuie d' angeli. Facendo ciò, mi venne un pensiero di dire 
parole per rima, quasi per annovale 6) di lei, e scrivere 
a costoro, li quali erano venuti a me: e dissi allora questo 
sonetto, che comincia: Era venuta, lo quale ha due comin- 
ciamenti; e però lo dividerò secondo T uno e V altro. Dico 
che secondo ti primo^ questo sonetto ha tre parti: nella prima 
dico, che questa donna era già nella mia memoria ; nella secon- 
da dico quello che Amore però mi facea ; nella terza dico degli 



ì ) Della morte. 

2) La piacente sua bella forma. 

3) Dai nostri sguardi. 

4) Rallegra, beatifica. 

5) Vimagine di Beatr. 

6) Anniversario. Era appunto il 9 giugno 1291. 
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effetti d^ Amore. La seconda comincia quivi: Amor che; la 
quivi : Piangendo lisciano. Questa parte si divide in due : 
runa dico che tutti i miei sospiri usciano parlando/ neiraÙ 
dico come alquanti diceano certe parole diverse dagli altri, 
seconda comincia quivi: Ma quelli. Per questo medesimo mod 
divide secondo V altro cominciamento, salvo che nella pr 
parte dico quando questa donna era cosi venuta nella mia 
moria, e ciò non dico neW altra. 

Primo cominciamento. 

Era venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore , 

Fu posta dall' altissimo signore 
Nel ciel deir umiltate i), ov' è Maria. ^ 

Secondo cominciamento. 

Era venuta nella mente mia 
Quella donna gentil, cui piange Amore, 
Entro quel punto, che lo suo valore ^) 
Vi trasse a riguardar quel eh' io facia. 

Amor, che nella mente la sentia, 
S' era svegliato nel distrutto core, 
E diceva a' sospiri : Andate fuore ; 
Per che ciascun dolente si partìa. 

Piangendo uscivan fuori del mio petto 
Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n'uscian con maggior pena, 
Venien dicendo: nobile intelletto, 
Oggi fa 1' anno che nel ciel salisti. 

1) «Nota, lettore un delicato senso delle voci umiltà^ umile , umiliare 
ecc. usate da Dante per tutta questa operetta, nò forse ben distinto da' com- 
pilatori de* vocabolari : ciò ò di pace, quiete, tranquillità di affetti, cessazione 
d' ogni appetito ». Ediz. di Pesaro. 

2) Il suo celestiale influsso trasse voi, o valentuomini ecc. 
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1 Z2!Ì7I. 

! Poi per alquanto tempo, conciofossecosa che io fossi in 
parte, nella quale mi ricordaya del passato tempo, molto 
stava pensoso, e con dolorosi pensamenti tanto, che mi fa- 
ceano parere di fuori una vista i) di terribile sbigotti- 
, mento. Ond' io, accorgendomi del mio travagliare, levai gli 
occhi per vedere s' altri mi vedesse. Allora vidi che una 
gentil donna giovane e bella molto, da una fenestra mi ri- 
guardava molto pietosamente quant' alla vista ^) ; sicché 
' tutta la pietade pareva in lei accolta. Onde, conciossiacosa 
che quando i miseri veggono di loro compassione altrui 3)^ 
più tosto 4) si muovono a lagrimare, quasi come di so stessi 
avendo pietade, io sentii allora li miei occhi cominciare a 
voler piangere; e però, temendo di non mostrare la mia 
viltà 5), mi partii dinanzi dagli occhi di questa gentile; e 
dicea poi fra me medesimo : E' non può essere, che con 
quella pietosa donna non sia nobilissimo amore. E però pro- 
posi di dire un sonetto, nel quale io parlassi a lei, e con- 
chiudessi in esso tutto ciò che narrato ò io questa ragio- 
ne S). E però che questa ragione ò assai manifesta, noi di- 
viderò. 



Videro gli occhi miei quanta piotate 
Era apparita in la vostra figura. 
Quando guardaste gli atti e la statura^), 
Ch' io facìa pel dolor molte fiate. 

AUor m' accorsi che voi pensavate 

1) Aspetto. 

2) Per quanto appariva dal suo volto. 

3) Compassione da parte d'altri. 

4) Più presto. 

5) Debolezza, misera condizione d* animo. 

6) Discorso, narrazione. 

7) Atteggiamento di dolore; lo stare triste e immoto di chi molto soffre. 
Cai^ducci: condizione. 
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La qualità della mia vita oscura, 
Sicché mi giunse nolft cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 
E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Ch' era sommosso dalla vostra vista, 
lo dicea poscia nell' anima trista : 
Ben è con quella donna quello Amore, 
Lo qual mi face andar così piangendo. 

zzzvn. 

Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedea, si fa 
cea d' una vista pietosa e d' un color pallido, quasi com 
d' amore : onde molte fiate mi ricordava della mia nobilis 
sima donna, che di simile colore tuttavia si mostrava, 
certo molte volte non potendo lagrimare né disfogare k 
mia tristizia, io andava per vedere questa pietosa donna 
la quale parea che tirasse le lagrime fuori delli miei occhi 
per la vista. E però mi venne anche volontade di dire pa 
role, parlando a lei; e dissi questo sonetto, che comincia 
Color d' Amore j e eh' è piano senza dividerlo, per la sua pre- 
cedente ragione. 

Color d'amore, e di pietà sembianti, 

Non preser i) mai cosi mirabilmente 

Viso di donna, per veder sovente 

Occhi gentili e dolorosi pianti 2), 
Come lo vostro, qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia 3) dolente; 



1) Non occuparono viso di donna. 

2) Quando essa donna veda un altrui volto atteggiato a gentile passio- 
ne piangere. Al Carducci non splacerebbe remenda proposta dal Wltte: Occhi 
gentili i dolorosi pianti ; nella quale gli occhi si rlferirebbei'o a ^onna pie- 
tosa, e i pianti ad uomo o persona dolente. 

3) Aspetto, viso, come altrove. 
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Sì che per voi mi vien cosa alla meute i), 
Ch' io temo forte non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distrutti 2) 
Che non riguardin voi spesse fiate, 
Pel desiderio di pianger eh' egli hanno : 

E voi crescete si lor volontate, 
Che della voglia si consuman tutti; 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 



zzzvin. 

Io venni a tanto per la vista di questa donna, che li 
miei occhi si cominciare a dilettare troppo di vederla; onde 
molte volte me ne crucciava nel mio cuore ed aveamene 
I)er vile assai ; e più volte bestemmiava la vanità degli oc- 
\ chi miei, e diceva loro nel mio pensiero : Or voi solevate 
far piangere chi vedea la vostra dolorosa condizione, ed 
ora pare che vogliate dimenticarlo per questa donna che vi 
mira,, che non vi mira se non in quanto le pesa della glo- 
riosa donna di cui pianger solete ; ma quanto far potete, 
fate ; chò io la vi rimembrerò molto spesso, maledetti occhi : 
che mai se non dopo la morte, non dovrebbero le vo3tre 
lagrime esser ristate. E quando fra me medesimo cosi avea 
detto alli miei occhi, e 3) li sospiri m' assaliano grandis- 
simi ed angosciosi. Ed acciò che questa battaglia, che io 
avea meco, non rimanesse saputa pur 4) dal misero che la 
sentia, proposi di fare un sonetto, e di comprendere in esso 
questa orribile condizione, e dissi questo che comincia : Va- 
maro lagrimar. 



1) L' imaglne di Beatr. rediviva. Vedi sopra: Onde molte fiate mi ricor- 
dava ecc. 

2) stratti dal pianto, stanchi. 

3) Ancora, di nuovo. 
L i) soltanto. 

V 
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// sonetto ha due parti : nella prima parlo agli oechi 
siccome parlava lo mio cuore in me medesimo; nella seco 
rimovo alcuna dubitazione , manifestando chi è che cosi par^ 
e comincia questa parte quivi : Cosi dice. Potrebbe bene an 
ricevere piti divisioni^ ma sarebbe indarno, perché è mamfei 
per la precedente ragione, 

L' amaro lagrimar che voi faceste, 

Occhi miei, così lunga stagione, 

Faceva lagrimar l' altre persone 

Della piotate, come voi vedeste. 
Ora mi par che voi l'obliereste i), 

S' io fossi dal mio lato sì fellone 8), 

Ch'io non ven disturbassi ogni cagione, 

Membrandovi colei cui voi piangeste. 
La vostra vanità 3), mi fa pensare, 

E spaventami sì, ch'io temo forte 

Del viso d'una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai, se non per morte, 

La nostra donna, eh' è morta, obliare : 

Così dice il mio core, e poi sospira. 



Recommi la vista di questa donna in sì nova condizioae, 
che molte volte ne pensava come di persona che troppo mi 
piacesse ; e pensava di lei così : Questa è una donna gentikj 
bella, giovane e savia, ed apparita forse per volontà d'A- 
more, acciò che la mia vita si riposi, E molte volte pen- 
sava più amorosamente, tanto che il core consentiva in lai, 
cioè nel suo ragionare. E quando avea consentito ciò, io mi 



1) Dimentichereste questo fatto. 

2) 81 infedele da non togliervi ogni occasione di mirare la donna pietosi, 
ricordandovi Beati*. 

3) Incapacità di piangere per Beatr. e quindi anche la prosnntuosa loro 
volubilità. 
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ripensava i) siccome dalla ragione mosso, e dicea fra me 
medesimo : Deh che pensiero è questo, che in così vile modo 
mi vuol consolare, e non mi lascia quasi altro pensare! 
Poi si rilevava un altro pensiero, e dicea : Or che tu se' 
stato ìq tanta tribulazione d'Amore, perchè non vuo' tu ri- 
trarti da tanta amaritudine? Tu vedi che questo è unospi- 
ramento, *) che ne reca li desiri d'Amore dinanzi, ed è mosso 
da così gentil parte, com'è quella degli occhi della donna, 
che tanto pietosa ti s'ò mostrata. Ond'io avendo così più 
volte combattuto in me medesimo, ancora ne volli dire al- 
quante parole ; e però che la battaglia de' pensieri vinceano 
coloro che per lei parlavano, mi parve che si convenisse 
di parlare a lei; e dissi questo sonetto, il quale comincia: 
Gentil pensiero, E dico gentile in quanto ragionava di gentil 
donna, che per altro era vilissimo. E fo in questo sonetto 
due parti di me, secondo che li miei pensieri erano in due 
divisi. L' una parte chiamo cuore, cioè V appetito ; V altra 
chiamo anima, cioè la ragione: e dico come l'uno dice al- 
l'altro. E che degno sia di chiamare l'appetito cuore e la 
ragione anima, assai ò maniifesto a coloro, a cui mi piace 
che ciò sia aperto. Vero è, che nel precedente sonetto io fo 
la parte del cuore contro a quello degli occhi, e ciò pare 
contrario di quel ch'io dico nel presente; e però dico, che 
anche ivi il cuore intendo per l'appetito, però che maggior 
desiderio era ir mio ancora di ricordarmi della gentilissima 
donna mia, che di vedere costei, avvegna che alcuno appe- 
tito ne avessi gièi, ma leggier parea : onde appare che l'uno 
detto non è contrario a l'altro. 

Questo sonetto ha tre parti: nella prima comincio a dire a 
questa donna come lo mio desiderio si volge tutto verso lei; 
nella seconda dico come Vanima^ cioè la ragione^ dice al cuore ^ 
cioè air appetito ; nella terza dico come le risponde. La seconda 
comincia quivi: L'anima dice; la terza quivi: Ei le risponde. 



b) Pensava contrariamente a quello di prima, mutava cura. 

2) Spirito d'Amore, aura amorosa che ti porta suU' ali l desiri di lei. 
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Gentil pensiero, che parla di vui, 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
nor si dolcemente, 
itir lo core in lui. 
cor: Chi è costui, 
asolar la nostra mente, 
[•tu tanto possente, 
>r non lascia star con nui ? 

anima pensosa, 
)iritel nuovo d'amore, 
zi a me li suoi desiri : 
e tutto il suo valore, 
3hi di quella pietosa, 
de' nostri martiri. 

ZL. 

lario della ragione si levò un dì, 
una forte imaginazione in me ; che 
gloriosa Beatrice, con quelle vesti- 
quali apparve prima agli occhi miei, 
imile etade a quella in che prima la 
a pensare di lei ; e secondo l'ordine 
landomene, lo mio core incominciò 
i del desiderio, a cui cosi vilmente 
e alquanti di contro alla costanza 
iìato questo cotal malvagio deside- 
niei pensamenti alla loro gentilissi- 
> dall' ora innanzi cominciai a pen- 
il vergognoso cuore, che li sospiri 
i volte ; però che quasi tutti diceano 



elio. 
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nel loro uscire quello che nel cuore si ragionava^ cioè Io 
nome di quella gentilissima, e come si parilo da noi. E molte 
volte awenia che tanto dolore avea in sé alcuno pensiero, 
che io dimenticava lui i), e là dov' io era. Per questo rac- 
cendimento di sospiri si raccese lo sollevato lagrimare in 
guisa, che li miei occhi pareano due cose, che desiderassero 
pur di piangere: e spesso awenia che, per lo lungo conti- 
nuare del pianto, d' intorno loro si facea un colore purpu- 
reo, quale apparir suole per alcuno martire che altri riceva: 
onde appare che della loro vanità furono degnamente gui- 
derdonati, sì che da indi innanzi non poterono mirare per- 
sona, che li guardasse sì che loro potesse trarre a simile 
intendimento 2). Onde io volendo che cotal desiderio malva- 
gio e vana tentazione paresse destrutto, sì che alcuno dub- 
bio non potessero inducere le rimate parole, ch'io avea 
dette dianzi, proposi di fare un sonetto, nel quale io com- 
prendessi la sentenza ^) di questa ragione. E dissi allora : 
Lasso ! per forxa^ ecc. Dissi lasso, in quanto mi vergognava 
di ciò che li miei occhi aveano così vaneggiato. 

Questo sonetto non divido, però che è assai manifesta la 
sua ragione. 

Lasso ! per forza de' molti sospiri. 
Che nascon de'pensier che son nel core. 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son che paion due disiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 
E spesse volte piangon sì, ch'Amore 
Gli cerchia 4) di corona di martiri. 



1) U pensiero stesso. 

2) AlV intendimento d' amore, alla passione amorosa ricordata sopra. 

3) Il concetto di questo discorso. 

4) Dante strinse in un verso le parole prosastiche : DHntorno loro si facea 
un colore purpureo, quale apparir suole per alcun martirio ch'altri riceva. 
B vale a dire che le palpebre gli si facevano paonazze per la foga del pianto. 
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Questi pensieri, e li sospir ch'io gitto, 
Diventai! dentro al cor si angosciosi, 
Gli' Amor vi tramortisce, si glien duole ; 

Però ch'egli hanno in se li dolorosi i) 
Quel dolce nome di madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 

ZLI. 

Dopo questa tribolazione avvenne, in quel tempo 2) che 
molta gente andava per vedere quella immagine benedetta, 
la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sua 
bellissima figura, la quale vede la mia donna gloriosamente, 
che alquanti peregrini passavano per una via, la quale è 
quasi in mezzo della cittade, ove nacque, vivette e morto 
la gentilissima donna, e andavano, secondo che mi parve, 
molto pensosi. Ond'io pensando a loro, dissi fra me mede- 
simo ; questi peregrini mi paiono di lontana parte, e non 
credo che anche udissero parlare di questa donna, è non 
ne sanno niente; anzi i loro pensieri sono d'altre cose che 
di questa qui ; che forse pensano delli loro amici lontani, 
li quali noi non conoscemo. Poi diceva fra me medesimo: 
lo so che se questi fossero di propinquo paese, in alcuna 
-.r?o+a r.(ii»r.nKKni»n fnT.Kt,^ti, passaudo pcr lo mozzo della dolo- 
i fra me stesso: S' io li potessi tenere 
'ei piangere anzi eh' egli uscissero di 
he io direi parole, che farebbero pian- 
idesse. Onde, passati costoro dalla mia 
e un sonetto, nel quale manifestassi 
^a me medesimo; ed acciò che più 



[mente del 1300) nel quale molta gente traeva a 
li Cristo, ossia la veronica. Vedi Farad. XXXI. 
Ita che Dante accenni ad altre pie peregrinaxloni 
.nno. 
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paresse pietoso, proposi di dire come se io avessi parlato 
loro : e dissi questo sonetto, lo quale comincia : Deh^ pere- 
grini, ecc. E dissi peregrini, secondo la larga significazione 
del vocabolo : che peregrini si possono intendere in due mo- 
di, in uno largo e in uno stretto. In largo, in quanto ò pe- 
regrino chiunque è fuori della patria sua ; in modo stretto, 
non s' intende peregrino, se non chi va verso la casa di 
santo Jacopo, o riede : e però è da sapere, che in tre modi 
si chiamano propriamente le genti, che vanno al servigio 
dell'altissimo. Chiamansi pa/mtert in quanto vanno oltremare 
la onde molte volte recano la palma,* chiamansi peregrini 
in quanto vanno alla casa di Qalizia^ però che la sepoltura 
di santo Jacopo fu più lontana dalla sua patria, che d' al- 
cuno altro Apostolo: chiamansi romei in quanto vanno a 
Roma; là ove questi ch'io chiamo peregrini andavano. 

Questo sonetto non si divide^ però ch^ assai il manifesta la 
sua ragione. * 

Deh, peregrini, che pensosi andate 

Forse di cosa che non v' è presente, 

Venite voi di si lontana gente, 

Come alla vista voi ne dimostrate? 
Che non piangete, quando voi passate 

Per lo suo mezzo la città dolente. 

Come quelle persone, che neente i) 

Par che 'ntendesser la sua gravitate 2), 
Se voi restate per volere udire, 

Certo lo core ne'sospir mi dice, 

Che lagrimando n' uscirete pui. 
Ella ha perduto la sua Beatrice; 

E le parole, eh' uom di lei può dire, 

Hanno virtù di far piangere altrui. 



1) Niente. 

2) La grave, la triste condizione della città. 
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ZLH. 

Poi mandaro due donne gentili a me pregandomi che 
mandassi loro di queste mie parole rimate ; ond' io pensando 
la. inrn nnhiuìi T\T»nT\osi di mandar loro e di fare una cosa 

mandassi loro con esse, acciò che più 
)ies8i li loro prieghi. E dissi allora un 
u il mio stato, e manda' lo loro col 
scompagnato, e con un altro che comin- 

ecc. Il sonetto, il quale io feci allora, 
era^ ecc. 

I sé cinque parti: nella prima dico là ove 
ninandolo per nome di alcuno suo effetto ; 
)hò va lassù, cioè chi 7 fa cosi andare; 

che vide^ cioè una donna onorata ; e chia- 
regrino, acciò che spiritualmente va iassùj 

quale è fuori della sua patria giusta ; 

egli la vede tale^ cioè in tale qualità, 
sndere ; cioè a dire che il mio pensiero 
ostei in grado, che il mio intelletto noi può 
2cosa che il nostro intelletto scabbia a 
, come V occhio nostro debole al sole ; e 

secondo della Metafisica; tìella quinta 
io non possa intendere là ove il pensiero 

mirabile qualità^ almeno intendo questo^ 
re della mia donna perchè io sento spesso 
wnsiero. E nel fine di questa quinta parte 
3, a dare ad intendere che son donne cO" 

seconda parte incomincia: Intelligenza 
and' egli è giunto; la quarta: Vedala 

ch'el parla. Potrebbesi più sottilmente 

sottilmente intendere, ma puossi passare 
I yerò non mi trametto di più dividerlo, 

ì da accompagnare alle parole rimate delle quaU 
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Oltre la spera, che più larga gira i) 
Passa il sospiro eh' esce del mio core : 
Intelligenzia nuova ^), che V Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand' egli è giunto là, dov' el desira, 
Vede una donna, che ricere onore, 
E luce sì, che per lo suo splendore 3) 
Lo peregrino spirito la mira. 

Vedela tal, che quando il mi ridice, 
Io non lo 'ntendo, sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io eh' el 4) parla di quella gentile, 
Però che spesso ricorda Beatrice: 
Sì ch'io lo 'ntendo ben, donne mie care. 

ZLIII. 

Appresso a questo sonetto apparve a me una mirabil 
visione 5), nella quale vidi cose, che mi fecero proporre 
di non dir più di questa benedetta, inflno a tanto che io 
non potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a 
ciò io studio quanto posso, sì com' ella sa veramente. Sicché, 
se piacere sarà di Colui peì[' cui tutte le cose vivono, che 
la mia vita duri per alquanti anni, spero di dire di lei quello 
che mai non fu detto d' alcuna. E poi piaccia a Colui eh' ò 
sire della cortesia, che la mia anima se ne possa gire a 
vedere la gloria della sua donna, cioè di quella benedetta 
Beatrice, che gloriosamente mira nella faccia di Colui, qui 
est per omnia scecula henedictus. 



1) Al di là, del primo mol>Ìle, cioè neir empireo. 

2) Nuova e più forte facoltà intellettiva che gli dona l'Amore. 

3) Attraverso la luce che la circonda. 

4) Il sospiro amoroso. 

5) La visione che, sviluppata, diede poi la Divina commedia. 
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APPENDICE 



Nella nota ultima della pag. 38 si dichiara che il modo 
dantesco : ora nona del giorno^ significa la terza ora dopo 
il mezzodì; e nella nota 2 della pag. 108 si afferma che Tal- 
tré modo : quasi nelVora di nona^ tanto vale quanto : presso 
al mezzogiorno. Perchè i giovani studenti, ai quali ò diretta 
la presente edizione, non suppongano contradittorie le due 
note e anche perchè nella diversa maniera colla quale i tre- 
centisti accennano alle ore del giorno e nel curioso silenzio 
nelle confuse ed errate spiegazioni dei commentatori sap- 
piano distinguere il vero, aggiungo alle chiose del testo il 
presente schiarimento. Nel trecento non s'aveva orologi pro- 
priamente detti, se si eccettui la Sveglia la quale serviva 
a destare i devoti per le preghiere mattutine {Farad. X, 
139); e perciò le ore si determinavano alla meglio dal sor- 
gere al tramontare del sole, al modo che scrive Dante {Conv. 
in, 6) : È da sapere che ^ra per due modi si prende dagli 
astrologi: Vuno si è, che del di e della notte fanno ven^ 
tiquattr^ore^ cioè dodici del di e dodici della notte^ quanto 
che H di sia grande o piccolo, E queste ore si fanno pio- 
Gioie e grandi nel di e nella notte, secondo che H di e la 
notte cresce e scema. E queste ore usa la Chiesa^ quando 
dice Prima, Terza^ Sesta e Nona; e chiamansi cosi ore 
temporali. V altro modo si è, che facendo del di e della 
notte ventiquattr^ ore^ talvolta ha il di le quindici ore, e 
la notte nove; e talvolta ha la notte le sedici, e ^l di le 
otto, secondochè cresce e scema il di e la notte; e chia- 
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munsi ore eguali: e nello equinozio sempre queste e qui 
che temporali si chiamano sono una cosa; perocché 
sendo il di eguale della notte, conviene cosi avveri 
Iq via media adunque dicevasi prima quella che corri sp| 
derebbe alle nostre sei, terza quella che alle nove, se\ 
quella che al mezzogiorno, nona quella che alle tre pò; 
ridiane e vespero quella che alle sei di sera. A queste 
terminazioni si richiamano i luoghi danteschi: Quanto 
Vultimar delVora terza, E il principio del di ecc. {PWi 
XV, 1); Forse seimila miglia di lontano Ci ferve V o\ 
sesta ecc. {Farad. XXX, 1). Ma avveniva che le città 
merassero le ore e regolassero le loro faccende secondo i 
chiami delle ore canoniche. I Fiorentini, tra gli altri, b; 
davano alle campane della chiesa dei Benedettini, detta 
Badia; onde Dante : Fiorenza^ dentro dalla cerchia antict 
Ond^ella toglie ancora e terza e nona {Farad. XV, 9T 
e, a questo modo, seguendo le ore canoniche, spostava) 
alcun poco la denominazione delle ore temporali. La ragio 
di cotale spostamento la dà Dante nel Conv. IV, 23: Peroi 
che la sesta ora, cioè il mezzo dì, è la più nobile di tut\ 
il di, e la più vertuosa^ (la Chiesa) li suoi ufj^cii appressi 
quivi d^ogni parte, cioè di prima e di poi quanto puole 
e però V ufflcio della prima parte del dì, cioè la terza^ 
si dice in fine di quella ; e quello della terza parte e dell 
quarta si dice nelli principii, e però si dice mezza terza\ 
prima che suoni per quella parte^ e mezza nona^ poich 
per quella parte è sonato; e cosi mezzo vespro. E peri 
sappia ciascuno che la diritta nona sempre dee sonar ( 
nel cominciamento della settima ora del di. E vale a dir< 
che l'ufficio di terza si diceva sulle nove, V ufflcio di non 
sul mezzogiorno (principio della ora settima) e il vesperi 
alle tre pomeridiane (ora decima delle dodici temporali). 
Donde accadeva che il mezzogiorno si dicesse Torà sesta in 
riguardo alle ore temporali o alla divisione civile del gior- 
no, e nona rispetto alle ore canoniche, cioè al tempo in 
cui si recitavano le preghiere assegnate dalla Chiesa a quel- 
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Pora del giorno. Conforme a quest'uso il Boccaccio designò 
le diverso ore del giorno nella Introduzione al Decamerone 
b nelle rainori introduzioni e nelle chiuse delle dieci gior- 
nate, e a quest'uso medesimo s'attenne il Borni, Ori, In., 
11, 20, e l'Ariosto, OW, Fi«r., Vili, 19. Io credo adunque che 
Dante, quando nel cap. Ili e nel cap. XII accenna alla nona 
ora del di indichi, secondo le ore temporali, la terza dopo 
il mezzodì ; e quando nel capo XL dice : quasi nelV ora di 
nonor^ voglia significare, secondo le ore canoniche, vicino 
al mezzogiorno. 
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